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La responsabilità 
dei comunisti 


C ELEBRIAMO 11 52® anni¬ 
versario del nostro Par¬ 
tito in una situazione com- 
piessiva dei Paese che da 
esponenti di forze poiitiche 
e socìaii diverse viene de¬ 
scritta corno una situazione 
di disordine, di sfacelo e di 
decomposizione. 

E' indubbio che l'Italia si 
trova oggi in una condizio¬ 
ne assai seria e delicata, 
aia sotto il profilo politico 
che sotto quello economico 
« sociale: siamo stati noi 
fra 1 primi ad avvertirlo, a 
denunciarlo e a proporre i 
rimedi. Ma è anche proprio 
questo nostro tenace impe¬ 
gno a vedere come stanno 
effettivamente le cose e a 
comprenderne il senso, che 
ci fa giudicare la situazione 
attuale come una situazione 
di crisi generale, certo, ma 
nella quale sta maturando 
e può essere avviata una 
•volta positiva. 

Su quali dati fondiamo 
questo giudizio? 

n processo di profonda 
modificazione degli equilibri 
sociali e dei rapporti fra le 
classi cominciato nel 1968- 
'69 non si è arrestato. Il 
movimento operaio, con le 
sue grandi battaglie sinda¬ 
cali dell’autunno del 1972 
e con quelle ancora in cor¬ 
so, che si vanno estendendo 
ed elevando in lotte polìti¬ 
che di massa, sta dimostran¬ 
do non solo la propria com¬ 
battività, ma sta rivelando 
chiaramente che quel muta¬ 
mento cominciato con l'au¬ 
tunno di tre anni fa non si 
ricaccia indietro, ma avan¬ 
za, sia pure tra resistenze e 
ostacoli più forti. 

D’altra parte, una fase di 
crisi generale della società 
• di maturazione di svolta 
profonda — è un insegna¬ 
mento antico della nostra 
esperienza e della nostra 
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Pajetta alPAdrìano j 
celebra il 52° del PCI I 


ORGANO DEI PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


dottrina — è sempre carat¬ 
terizzata anche da processi 
di involuzione, di disfaci¬ 
mento, da tenaci resistenze 
conservatrici che tendono a 
precipitare in forme di rea¬ 
zione cieca e in tentazioni 
avventurìstiche, 

Ed oggi assistiamo anche 
a questi segni: l’arroccarsi 
dietro le squallide e lugu¬ 
bri insegne missine dei set¬ 
tori più retrivi e parassita- 
ri; lo stesso esperimento go¬ 
vernativo di centro-destra, 
effettuato nella vana illusio¬ 
ne di ridare, in chiave con¬ 
servatrice, una qualche ef¬ 
ficienza aU’amministrazione 
pubblica e al sistema econo¬ 
mico; la confusione e gli 
acuti contrasti che si mani¬ 
festano nel partito democri¬ 
stiano come conseguenza 
delie scelte a destra com¬ 
piute dal suo attuale grup¬ 
po dirìgente. Tutti questi so¬ 
no indici dello sconcerto e 
del decadimento dei ceti so¬ 
ciali e dei gruppi politici 
minacciati daU’avanzata del 
movimento operaio e demo¬ 
cratico di cui il PCI è da 
mezzo secolo partecipe e 
animatore. Le masse popo¬ 
lari non solo non vogliono 
più vìvere come per il pas¬ 
sato, non solo si battono 
per cambiare le loro condi¬ 
zioni di vita e di lavoro, ma, 
soprattutto in questi ultimi 
anni, vengono traducendo 
la loro immediata consape¬ 
volezza di classe nella co¬ 
scienza politica della neces¬ 
sità dì iniziative e lotte di 
massa, costruttive e unita¬ 
rie, per imporre un pro¬ 
gramma rigoroso di genera¬ 
li riforme nelle strutture 
dell’economia e della socie¬ 
tà. 

E CCO dove e come misu¬ 
riamo il cammino in 
avanti che il nostro Partito 
ha fatto compiere alla ma¬ 
turità e alla capacità diri- 
'gente della classe operaia, 
alla qualità e all’ampiezza 
delle sue alleanze politiche, 
sociali e culturali. Ecco do¬ 
ve ' constatiamo l’impronta 
positiva che ' ha tracciato 
neliA vita narionale l’azio¬ 
ne e la presenza del nostro 
partito. 

Non per nulla, dunque, il 
52. anniversario della na¬ 
scita del PCI segna anche il 
momento io cui verso di noi 
sono rivolte le speranze e 
le avversioni, la fiducia e i 
timori, le sollecitarioni e le 
riserve delle più diverse for¬ 
ze politiche e sociali. Il PCI 
è dunque al centro della si¬ 
tuazione del paese: la deci¬ 
siva questione nazionale, 
qui da noi e oggi, è la • que¬ 
stione comunista ». 

Naturalmente, da una si¬ 
mile collocazione oggettiva 
del nostro Partito discende 
ima accresciuta responsabi- 
^ lità nostra. E infatti, senza 
cessare mai di batterci e 
premere, come sin qui ab¬ 
biamo fatto, per un sem¬ 
pre più profondo mutamen¬ 
to dai basso dei rapporti so¬ 
ciali e politici, degli equili¬ 
bri nella distribuzione del 
reddito, per un allargamen¬ 
to della democrazia, io pari 
tempo noi d impegnamo 
per la soluzione positiva dei 
grandi problemi dello svi¬ 
luppo nazionale, e cioè per¬ 
chè si esca dall’attuale cri¬ 
si economica e politica per 
una vìa democratica e rin¬ 
novatrice. 

Questo obbliga tutti 1 par¬ 
titi e le forze sociali che so¬ 
no interessate alle sorti del¬ 
la democrazia a fare i conti 
con noi. Ma si deve uscire 
una buona volta da quella 
concezione per cui il PCI — 
uno dei principali artefici 
della Resistenza, della Re¬ 
pubblica, della Costituzione 
che regge U nostro paese, la 
forza ieri e oggi decisiva 
per la salvaguardia e lo svi¬ 
luppo della democrazia — 
sarebbe semplicemente un 
partito tollerato e anzi tol¬ 
lerabile solo a patto che 
venga mantenuto per prin¬ 
cipio all’opposizione, cioè 
estraneo alla direzione cen¬ 
trale di quello Stato che es¬ 
so ha concorso a fondare 
insieme ad altre forze polì¬ 
tiche democratiche e popo¬ 
lari. 

Certo, oggi è preminente 
il problema di rovesciare 
l’attuale governo, di deter¬ 
minare una inversione di 
tendenza. Ma quanti sono 
chiamati a realizzare una 
nuova soluzione governati¬ 
va, si dimostreranno inade- 
guatì a questo compito, e 
non riusciranno forse nep¬ 
pure ad adempierlo, se non 
prenderanno coscienza della 
svolta richiesta dalla crisi 
che scuote la società italia¬ 
na e quindi della necessità 
di un incontro con le forze 
e con le proposte che noi 
esprimiamo e che sono inso¬ 
stituibili per la soluzione po¬ 
sitiva dei problema italiano. 

.Enrico Berlinguer 


MARTEOr GU INCONTRI TRA LE DUC TUO E KISSINGER PER L’ACCORDO DI PACE 


Vietnam: i passi avanti del negoziato 
sostenuti dalla mobilitazione unitaria 

Se Nixon non dà a Kissinger nuove consegne raccordo dovrebbe essere siglato la prossima settimana - I vietnamiti invitano alla 
vigilanza - Radio Hanoi ribadisce che il Vietnam è uno solo - Oggi Haig rientra a Washington dopo i colloqui con Thieu - Massicci 
bombardamenti deiraviazione USA in tutto il sud - Un altro pilota americano posto sotto accusa perchè si rifiutò di bombardare Hanoi 

A Roma manifestazione nazionale dopo la conferenza mondiale (o pog. 19) 


Nel discorso d’investitura per il secondo mandato 

Non impegnativi 
accenni di Nixon 
alla fine della guerra 

Eccezionale schieramento militare intorno al Cam¬ 
pidoglio — imponente dimostrazione pacifista 


WASHINGTON. 20. 

Nbton si è insediato oggi po¬ 
meriggio alia Casa Bianca, 
per il suo secondo mandato 
presidenziale, pronunciando li 
discorso di investitura sulla 
scalinata del Campidoglio, in 
una cornice di eccezionali mi¬ 
sure di sicurezza. In tutto 11 
discorso, non è mal risuona¬ 
ta la parola Vietnam, nè c’ò 
stato alcun accenno alle trat¬ 
tative in corso. Nlzon ha sol¬ 
tanto detto, dopo le prime bat¬ 
tute. che «ci troviamo sulla 
soglia di tma nuova era di 
paoe nel mondo», ed U pro¬ 
blema è ora «come useremo 
cnicatft d&coBa ’ * 

Più avanti., mentre sulla. 
plaiqiA del Campidoglio afflui¬ 


vano gruppi di dimostranti 
pacifisti. Nixon ha aggiunto: 
«Mentre la più lunga e diffl 
Cile guerra deirAmerica giun¬ 
ge alla fine, cerchiamo nuova¬ 
mente di imparare a discute¬ 
re le nostre divergenze con ci¬ 
viltà e decoro». Un terzo ed 
ultimo accenno, infine, anche 
esso indiretto, è suonato come 
una vera e propria rivendica¬ 
zione della criminale escala¬ 
tion di dicembre: «Siamo or¬ 
gogliosi — ha detto Infatti Ni¬ 
xon — per le nostre corico- 
se, nuove iniziative per là pa¬ 
ce con onore »; una pace — ha 
ag^unto, ripetendo un suo 
usuale slogan — «In grado 

XS«'0ue' in wfltmar y si gtwg ); 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI, 20 

Martedì prossimo rattenziu 
ne mondiale ora rivolta a 
Washington e Saigon, si con ' 
centrerà su Parigi dove Kis 
singer farà ritorno: e non per 
« proseguire il negoziato ». se¬ 
condo la formula adottata 
nei mesi scorsi dalla Casa 
Bianca, ma per < completare 
il testo dell'accordo». Quello 
di martedì, insomma, dovreb 
be essere veramente « l'ulti 
mo appuntamento per la pa 
ce » — come titola stamattina 
un grande quotidiano parigino 
— che precederebbe di una de 
cina di giorni la firma Soien 
le dei trattati e la cessa 
zione del fuoco nel Vietnam 
dopo 13 anni di aggressione 
americana. 

II problema, oggi, non è 
di essere ottimisti o pessi 
misti, ma è di guardare la 
' realtà in faccia, di misura- 
- re ' l'ampiezza del : cammino 
: percorso, di avere coscienza 
; che la pace può e deve es¬ 
sere raggiunta entro brevissi¬ 
mo tempo, senza dimenticare 
i un solo istante che Nixon è 
un uomo imprevedibile e sen¬ 
za scrupoli, cui non bisogna 
. dare tregua sino a che la fir- 
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' Augusto Pancsldl Parigi — I compagni (da sinistra) Sergio Segre, Enrico Berlinguer, Xuan Thuy e Nguyen 
• or ;. . MTnh Thong, ner corso deT fraterno incontro fra 1 rapprosentanti della RDV e la delega* 

iSegU9^^^ultima^paginn) zione del Partito comunista italiano. 


iniziano 32 ore di sciopero articolato per il rinnovo del contratto 


no FORTE LA 


DB METALMECCANICI 


CgiI -CisI -Oli : nuove aziom per le riforme 

La Federazione sindacale conferma il suo duro giudizio sulla politica del governo.— «Battere iLdisegno di involuzione 
e di restaurazione» — .Grave rappresaglia alfitalsider di Bagnoli — Domani si fermano per tre ore tram e autobus 


Il movimento sindacale rafforza l'impegno di lotta per l'occupazione, la rifonne, il Mez¬ 
zogiorno, i contraili proprio mantra più grave si fa la situaziona politica a sociale. Dopo 
lo sciopero generale del 12, una grande prova di unità, di forza e di responsabilità data 

da mìb'onì dì lavoratori la Federazione CGIL, CISL, UIL intende continuare l'azione (un pro¬ 
gramma di iniziative concrete sarà definito assieme Edle strutture delle tre organizzazioni), 
ribadendo Q giudizio negativo sulla polìtica del governo, esprimendo pieno appoggio alla lotta 

di quei lavoratorL primi fra 

I " - tutti I metalmeccanici, che si 

I trovano alle prew ooo on pa¬ 

dronato provoc a tore, tbe ten¬ 
ta di drammattsare la situa 
alone contrattuale sfida l'In¬ 
tero movimento sindacale. La 
risposta alla provocatoria 
rottura delle trattative deci¬ 
sa dalla Fedezmeccanlca è 
stata pronta e decisa e. nei 
prossimi giorni, è destinata a 
diventare ancora più forte. 1 
metalmeccanici tuuuio aperto 
una nuova fàse di lotta che 
prevede 32 ore di scioperi fi¬ 
no al 10 febbraio nelle azien¬ 
de private e 24 ore nelle 
aziende a partecipazione sta¬ 
tale con le quali nuove trat¬ 
tative sono previste per mer¬ 
coledì 24. Domani avrà luogo 
mia riimione del slodacatJ (le^. 
llndustrfa [ " ""MPn f s dalla 
Federazione Cgfl, tasi, DII per 
decidere le iniziative da por- 
tars avanti. Ber martedì l me¬ 
talmeccanici ' preparano una 
giornata di lotu per roccn- 
pazkme. Altre forti categorie, 
a partire dagli autoferrotraI^ 
vieri che domani srioperano 
' per tre ore. sono nel pieno 
della lotta contrattuale. 

0 movrinento sindacale quindf 
è beo deciso ad andare avanti, 
come ribadisce la Federazione 
CGIL, (nSL. UIL che ba dif¬ 
fuso in antìcipo nntroduzione 
dei segretari generali Luciano 
Lama. Bruno Storti, e Raffaele 
Vanni alla conferenza stampa 
che si svolgerà mercoledì 24 a 
Roma. I sindacati confermano 
« l'apprezzamento negativo sulla 
mancanza di voloatà politica del 
- governo in materia di riforme 

■ . • ' _ ■ • * ' . ed in particoiare di politica di 

Pesanti condanne ad Atme 

. ^ «vanificato un 

4 ' ' m '- ^ !• lungo e costante impegno politi- 

anni e mezzo a Panagulis 

‘ La nota continua esprimendo 


La colpa della rottura 



Dinanzi al rinnovati tenta- 
tioi di mUtificazUme e dinan¬ 
zi atte ipocrite grida d’aliar' 
me che et levano sulle sorti 
dello produzione e suU’tnasprt- 
mento della tensione sindaca 
le. occorre che l’opinione pub¬ 
blica sia bene intonnata e 
orientata su guanto sta acca 
dendo, e su chi ricadono le 
responsabilità. Se oggi la pii 
importante vertenza contrat¬ 
tuale i in una fase particolar¬ 
mente acuta, se lo scontro dt 
classe, com’è inevitabile, inet- ■ 
de sràCandamento produttivo 
e la collettività ne subisce t 
costi, dò accade perché il pa¬ 
dronato metalmeccanico ha 
bru sca mente e unUateralmen-. 
te rotto le trattative nel ma 
mento stesso in dii esse sta 
.vano entrando nel merito dei 
prOblemL 

Tale rottura — bisogna dir¬ 
lo chiaro — è stata delibera 
Jamente ■ decisa per motivi 
politici ' generàU. sema al¬ 
cuna attinenza con una 
normale dialettica . sindacale 


fatta dt proposte • cantra 
proposte. Chi, nella Seder- 
meccanica, ha voluto por¬ 
tare le cose a questo punto, 
lo ha tatto forzando lo stesso 
equiUbrio interno detTorganiz- 
zazUme padronale, ignorando 
le responsabfU dichiaraziorU di 
disponibilità prospettate dai 
sindacati operai, e fnfischian- 
dosene delie conseguenze che 
ne sarebbero derivate alTeca 
.nomia nazionale. 

I boss della metalmeccanica 
hanno avartzato l’assurda pre¬ 
tesa che i sindacati ruxzionaii 
si 'assumessero impossibili e 
assurdi compiti nei, confronti 
dell’azione articOtàta nelle 
■aziende e nei confronti delle 
autonome iniziative dei consi¬ 
gli di fabbrica ndTappUccBào- 
ne dei contratto e neUa discus-, 
sione attorno olle innovazioni 
- tecnologUdie e aU’organizzazio- 
ne. 

■ È* dunque evidente di thè 
'Si tratta. Siamo di fronte a 
un tentativo di umiliare U mo¬ 
vimento sindacale, un tentati- 


Pesanti condanne ad Atme 
4 anni e mezzo a Pani^is 
20 mesi a Lorna Biiffa 

Pesanti condanne sono stata amasia questa sera dalla certa 
marziale di Atene. Stathis Panagulis — cha ha concluso la sua 
raquìsitorla contro il ragimo gridando c Viva la libortà » — è 
stato condannato a 4 anni a 4 masi di carcara. Lama Britfa Ca¬ 
viglia a 2t nMsl. Nella foto: Stathis Panagulis a Lorna Brilla 

A PAGINA If 


l'annuncio dato dal presidente dell'ANPI Arrigo Boldrini 

Una grande petizione popolare 
per conct^ misure aotHqsciste 


• a. ca, 

(Segue in ultima pagina) 


INTERVISTA DI TREN- 
TIN : e BATTERE GLI 
STRATEGHI DELL* AV¬ 
VENTURA a A PAG. à 


GENOV.A, 20 

- 0 compagno oo. Arrigo Bol¬ 
drini, presidente dell'ANPI e 
vicepreskiente ' della Camera 
dei Deputati, ba ..nnuneiato 
oggi a Genova, nel uor» di 
una manifestazione antifasci¬ 
sta indetta daU'Associazìone . 
Nazionale Partigiani dltalìa, 
D landò di ma grande peti¬ 
zione popoifme nazionale — ri¬ 
volta al Presidente della Re¬ 
pubblica — per concrete mi¬ 


sure contro la - rivivìscenza 

fmemcKrS 

• I punti prìndpalì della peti¬ 
zione riguardano: 

1) Colpire tutte le attività 
fasciste attraverso i mezzi le¬ 
gali già esistenti e quelli nuo¬ 
vi che il Parlamento riterrà 
validi per la salva^ardia del¬ 
la legalità costituzionale. . 

2) Nomina dì-una Commis- 
sione parlamentare di inchie¬ 
sta sulla base delle proposte 


A Parigi 

Incontri 
dì Berlinguer 
con I delegnti 
dello RDV 
e del GRP 


COLLOQUIO DEL SEGRETA¬ 
RIO DEL P.C.I. CON IL COM¬ 
PAGNO MARCHAIS SEGRE¬ 
TARIO DEL P.C.F. 


■ t compagni Enrico Ber¬ 
linguer, Segretario generale 
del PCI e Sergio Segre, re¬ 
sponsabile della Sezione Este¬ 
ri, sono stati ricevuti dal mi¬ 
nistro Xuan Thuy. capo del¬ 
la ddegazione della Repub¬ 
blica democratica del Viet¬ 
nam alla conferenza di Pari¬ 
gi AU'lncontro, che si è svol¬ 
to nel clima di calorosa e fra¬ 
terna amicizia che caratteris- 

Inguer, Xuan Thuy e Nguyen 5^51? 

.»»»: ^> 11 ^ on\t L is .iIimb Comunista italiano o il Par- 
itanti della RDV e la delega, Lavoratori del Viet- 

- . . . , nam, hanno partecipato i 

- : • . . compagni Ngùyen Minh*Vy, 

- — j/".. . vice csq>o. ddla deiegaslone, 

Ng^éd' Mal e Ngùyen Minh ' 

. Thòng. Nel corso della con- 

versEizione si è proceduto a 
- ■ uno scambio di informEizionl 

~ ’ • sugl! ultimi sviluppi della si¬ 

tuazione vietnamita e sulla 
Eizlone che 1 comunisti italia- 
s ■■ AH ■ ni conducono, insieme ad al- 

I ■■ Al ■ ■ ■ ■ tre forze politiche, per la ces- 

IB ■ ■ ■ sazione definitiva dei bombar- 

r mM IA I ■■ H damentl e di ogni altra azio- 

■ A Imi Im H ne di guerra contro la Re¬ 

pubblica Democratica del Viet-. 
• nam, per la fine di ogni in- 

A tervento militare nel Vietnam. 

A salvezza fisica e la libe- 

razione di tutti i detenuti po- 
I HI litici nel Sud, per la firma 

I ■ ■ H al più presto degli accordi 

e 11 raggiungimento di una 
giusta soluzione di pace che 
« «J: affermi il diritto del popolo 

3 eli inVOlUZlOnB vietnamita alla libertà, alla 

. « L. indipendenza e all’unità na- 

frain O BUiODUS zionale. Il compagno Berlin- 

gier ha sottolineato inoltre 
- l'impegno del PCI e di un am¬ 

pio schieramento di forze po¬ 
litiche italiane per Timme- 
' diato riconoscimento della 

■ Repubblica democratica dal 

Vietnam da parte dell'Italia, 
n ministro Xuan Thuy ha pre- 
gato 1 compagni Berlinguer e 

DO. grottesco quanto dispera- 

to. di lomare a sistemi auto- ^ 

ritari òhe le lotte di qztesfKj 

V"VloM 

SS 

^ Vietnam, e di rendersi 

interpreti — presso tutte Is 
^ politiche democratiche 

taDC sia ux-^ propw im ^ Topinione pubblica Italia. 

h? popolo Vietnamita. Nel cor- 
taStSr^he eU ^ dell'incontro è stato con 
^ Ì5o sottolin^to che la vigi- 

mente ferme al punto di par- ® I* 

fJTiJ/i m fjg A prCSSlODfi Q6Ì pOpoli SODO Ìli 

questo momento decisivi, più 
rale, è poUtica, è uri atto gra- che in qualsiasi altro mo¬ 
re del padronato. Ciò compor- mento del passato, perchè si 
terà un duro prezzo, perché addivenga al più presto «il a 
lavoratori e sindacati non so- conclusione della guerra e al¬ 
no disposti in alcun modo a la firma degli accordi 
lasetorsi umiliare. Ma il Paese I compagni Berlinguer • 
è pieruanente consapevole di Segre si sono poi recati nel- 
efu sono le colpe, e a quali la sede della delegazione dal 
scélte reazionarie esse vanno Governo rivoluzionario prov- 
fatte risalire. visorio del Sud Vietnam al¬ 

la Conferenza di Parigi dove 
-- sono stati ricevuti dal vice ca¬ 
po della delegazione, Dinh Ba 
' ThL All’incontro hanno parte- 

I RAlflvioia ' cipato Tran Van Tu e il dot- 

I AirIgO DOIarinP tor Le Van Loc. Si è proog- 

duto a un ampio scambio di 
informazioni, con particolare 
riguardo alla situazione nel 
■ Sud Vietnam e all’esigenza 

realizzi U più ampio 
IBBBBBBB IBIb Bi schieramento mondiale per 

^ Impedire la liquidazione del 

■ ■ prigioiUeri politici nel Sud 

. — _ ' Vietnam e Imporne la libera. 

_M TM_ Zione. Anche a questo riguar- 

IIVIVbVkI^IvTO ùo, e con riferimento td viag- 
liniUS brIvI w Aio che una delegazione del 
. , Fronte Nazionale di Libera¬ 

zione ha compiuto reoen- 
già presentate In Parlamento temente te 1 rappre¬ 
si promotori, fianch^giatori in 

— ^ _, ,_, , . . ,, spresso la loro riconoscenza 

e Hnansiatorì dei movunenti o per Tìmponente azione di lot- 

dei partiti che nella sostanza ta e di solidarietà sviluppata 

o nei metodi si richiamino al **àl comunisti e da tutte le 

fanrìemn forzc democratiche e dt pace 

ialino. italiane, laiche e cattoliche. 

3) promuovere Io sciogli- i compagni Enrico Berlin- 
mento dì tutte le organizzazio- guer e Sergio Segre sono sta¬ 
ni paramilitari fasciste. 

* Comitato Centrale dal compa- 

. . ■ gno Georges Marchais, Segre- 

A PAG. 19 ALTRE NOTIZIE (Segue in ultima pagina) 


già-presentate in Parlamento 
sui promotori, fianch^giatori 
e Hnansiatorì dei movimenti o 
dei partiti che nella sostanza 
o nei metodi si richiamino al 
fascismo. 

■■ 3) promuovere Io sciogli¬ 
mento di tutte le organizzazio¬ 
ni paramilitari fasciste. 
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SETTIMANA POLITICA 
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’ Téhsione nella DC 




Non c’è dubbio cho l’at' 
tuale momento politico è, 
corno ha riconosciuto perfb 
no 11 Popolo, • particolar¬ 
mente teso e non privo di 
qualche incertezza ». Nello 
stesso agitarsi di posizioni 
e di uomini aU’interno della 
Democrazia cristiana si sta 
rivelando in forma sempre 
più acuta un malessere ge¬ 
nerale, che ha un nome: 
centro-destra. In un arco 
abbastanza breve di tempo, 
molti nodi sono venuti al 

f lettine. Innanzitutto, quel- 
0 nel quale si riassume uno 
dei cardini della situazione 
italiana: l’esigenza, cioè, di 
una difesa coerente della 
Repubblica, uscita dalla Re¬ 
sistenza, dai rigurgiti neo¬ 
fascisti. Il raduno missino 
ò stato isolato all’EUR, in 
mezzo a nugoli di poliziotti; 
e nello svolgimento, squalli¬ 
do e scontato, dei lavori, 
si è scorto il segno della 
crisi di una linea che insi¬ 
ste in una mascheratura 
« legalitaristica > senza tut¬ 
tavia poter nascondere l’au¬ 
tentica vocazione squadrista. 
La questione è stata posta 
attraverso un grande moto 
popolare che da Roma —• 
con la manifestazione dei 
100 mila a Porta S. Paolo — 
si è irradiato in tutto il Pae¬ 
se. Qualche giornale ha cer¬ 
cato di nascondere questo 
dato politico di primo piano 
dietro un’esagerata gonfia¬ 
tura degli scontri di alcuni 
gruppetti con la polizia. 

In realtà, le manifestazio¬ 
ni di unità antifascista di 
questi giorni hanno messo 
definitivamente a nudo la 
debolezza della posizione di 
chi aveva teorizzato la ri¬ 
sposta al soprassalto fasci¬ 
sta nei termini di una < rin¬ 
corsa >, di uno spostamento 
a destra. E’ sulla base di 



FANFANI — Congresso 
senza c artificiose dl- 
Uzlonl s. ... 


questa filosofia che la DC 
ha inventato la formula del¬ 
la < centralità », giungendo 
poi all’approdo del governo 
Andrcotti-Malagodi. Tutto 
ciò oggi non regge più. 

Non c’è uno solo dei pro¬ 
blemi attualmente sul tap¬ 
peto che possa essere affron¬ 
tato e risolto seguendo l’ot¬ 
tica del governo. Da qui un 
progressivo complicarsi del¬ 
la situazione e un aggravar¬ 
si di quella incertezza del¬ 
la quale parla anche il gior¬ 
nale de. In pochi giorni, il 
governo si è trovato in dif¬ 
ficoltà in Parlamento sulla 
RAI-TV e sui superstipendi 
concessi a un pugno di alti 
burocrati: nell’un caso come 
nell’altro, contestato dall’in¬ 
terno stesso della DC, ha 
dovuto accettare l’appoggio 
dei neo-fascisti nelle votazio¬ 
ni avvenute in Commissione. 
Per il « fermo » di PS, il 
centro-destra ha presentato 
al Senato il progetto di leg¬ 
ge preparato già da tempo, 
facendo evidentemente un 
esagerato affidamento sull’a¬ 
vallo del procuratore gene¬ 
rale, Guarnera. La sinistra 
de, per bocca di Donat Cat- 
tin. ha ribadito che essa vo¬ 
terà contro alle Camere. 

In Parlamento, la batta¬ 
glia che si presenta come la 
più immediata è quella sui 
fitti rustici. A Montecitorio 
cominceranno in settimana 
le votazioni sugli articoli, e 
per il governo sarà il mo¬ 
mento di fare i conti non 
soltanto con l’esiguità dei 
propri margini di maggio¬ 
ranza, ma anche con ì dis¬ 
sensi interni. 

Questo è il quadro che 
martedì si troverà di fron¬ 
te la Direzione democristia¬ 
na. Possibile ignorarlo? Lo 
on. Forlani sta menando il 
can per l’aia da sei mesi. 
L’estate scorsa, fu lui a pre¬ 
annunciare un grande dibat¬ 
tito politico in un Consiglio 
nazionale (avrebbe dovuto 
svolgersi Io scorso settem¬ 
bre), ma a tanta distanza di 
tempo il Consiglio nazionale 
non è stato ancora convoca¬ 
to e la DC si è trascinata 
avanti senza discutere di 
politica, accettando in con¬ 
creto di essere rappresenta¬ 
ta dal centro-destra di An- 
dreotti. Il bilancio è molto 
severo. Le sinistre attacca¬ 
no la segreteria del Partito; 
forze della stessa maggioran¬ 
za de premono per uscire 
dalle strettoie dell’attuale 
coalizione ministeriale. 



FORLANI — Evllalo 
per sei mesi il dibat¬ 
tilo poiltico 

Il » nodo » del Congresso 
nazionale (i termini statu¬ 
tari sono largamente scadu¬ 
ti) viene a riproporsi. Il 
sen. Fanfani, dopo un lun¬ 
go silenzio, ha fatto diffon¬ 
dere una nota ufficiosa, non 
pubblicata dal Popolo, che 
contiene un brusco richia¬ 
mo a Forlani, perchè il 
Congresso sia convocato sen¬ 
za « artificiose dilazioni ». 
Congresso sì, ma per fare 
che cosa? Ecco che torna in 
ballo la questione del siste¬ 
ma di votazione interna. Il 
€ quorum » appare ormai li¬ 
quidato, e si parla del ri¬ 
torno al maggioritario (la 
lista con oltre il 50 per cen¬ 
to dei voti dovrebbe avere 
un premio di maggioranza, 
e le altre si dividerebbero 
proporzionalmente il resto 
dei posti). Si discute sulla 
messa a punto di questo si¬ 
stema. ma intanto emerge 
qual è la questione di so¬ 
stanza. E’ logico che il « li¬ 
stone > di maggioranza do¬ 
vrebbe formarsi intorno a 
una linea (il centro-destra?); 
ed è altrettanto logico che, 
stando così le cose, in sede 
nazionale la lista maggiori¬ 
taria dovrebbe essere ca¬ 
peggiata dalla pariglia For- 
lani-Andreotti. 

Sollevando la questione 
del Congresso de, dunque, 
si solleva inevitabilmente 
anche quella del governo e 
dell’assetto interno democri¬ 
stiano. Se il Congresso ci 
sarà, bisognerà vedere chi 
avrà la forza di dargli una 
impronta e di porsi alla te¬ 
sta delle liste vincenti. E 
molto dipenderà da quan¬ 
to sarà larga e incisiva la 
generale battaglia contro il 
centro-destra. 

Candiano Falaschi 


Il 27 gennaio una manifestazione nazionale a Roma 

IVA E CAROVITA: INDEHE 
DUE GIORNATE DI LODA 

Larghe adesioni airiniziativa della Lega delle cooperative — Il collegamento fra 1 
prezzi, ^intervento pubblico e le riforme di struttura — Una scelta a favore del¬ 
l'associazionismo e delle piccole imprese chiesta al Parlamento e al governo 


L’aumento del prezzi pro¬ 
segue a forte ritmo, per la 
azione combinata dellTVA e 
della speculazione del grossi 
operatori economici, ed il go¬ 
verno contrappone alle richie¬ 
ste di intervento soltanto una 
ottusa inerzia. Nei prossimi 
giorni si avrà un'altra verifi¬ 
ca della gravità della situazio¬ 
ne: l’accertamento dell'Indice 
del costo della vita, per 11 
quale si prevedono 4 o 5 scat¬ 
ti di scala mobile, con la re¬ 
stituzione ai lavoratori della 
metà soltanto del potere di 
acquisto perduto e la dimi¬ 
nuzione secca di quello di 
milioni di pensionati, degli 
assegni familiari e delle altre 
indennità previdenziali per 1 
quali nonostante le lotte .sin¬ 
dacali manca ancora un ade¬ 
guato meccanismo di difesa. 

L'applicazione dell’lVA è pe¬ 


raltro ancora incompleta ed 
agirà sui prezzi ancora nel 
prossimi mesi. La riduzione 
del potere d’acquisto è un col¬ 
po alle possibilità di svilup¬ 
po di tutta l'economia nazio¬ 
nale: le piccole industrie tro¬ 
vano maggiori difficoltà a col¬ 
locare i prodotti; commer¬ 
cianti ed artigiani vedono ri¬ 
stagnare o diminuire le loro 
vendite mentre 1 costi au¬ 
mentano. La riduzione del¬ 
l’lVA è quindi una necessità 
di tutto il paese e deve at¬ 
tuarsi in due direzioni: 1) 
sgravio dei beni e servizi di 
uso generale: 2) esenzione 
daH'obbllgo di dichiarare 
PIVA per le lmpre.se com¬ 
merciali e artigiane fino a 12 
milioni di affari all'anno. Que¬ 
sta richiesta specifica si uni¬ 
sce alie rivendicazioni più ge¬ 
nerali che Sindacati. Lega 


Su invito del comitato centrale del PCI 

Delegazione in Italia 
di compagni della RDT 

I rappresentanti del Partito socialista unificato 
tedesco (SED) avranno una serie di colloqui 

Su invilo del Comitato centrale del PCI giungerà domani mat¬ 
tina a Roma una delegazione del Comitato centrale del Partito 
socialista unificato tedesco (SED) guidala dal compagno Werner 
Lamberz, membro dell'Ufficio politico e segretario del Comitato 
centrale, deputalo alla Camera del popolo. 

Fanno parte della delegazione I compagni Werner Kroli- 
kowski, membro dell'Ufficio politico e primo segretario della 
Federazione di Dresda, deputato alla Camera del popolo; Paul 
MarkowskI, membro del Comitato centrale, responsabile della 
Sezione esteri e deputato alla Camera del popolo; Eberhard 
Heinrich, membro candidato del CC; Hans-Peter Minettl, mem¬ 
bro candidato dei CC e presidente del Sindacato artisti; Alfred 
Marter e Klaus Mehiitz, collaboratori del Comitato centrale. 

Nel corso del suo soggiorno in Italia, che si prolungherà sino 
al 30 gennaio, la delegazione della Repubblica democratica te¬ 
desca avrà, oltre ai colloqui con II PCI, una serie di Incontri 
con personalità politiche e visiterà Firenze, Livorno, Siena 
e Grosseto. 


Attuata un'altra delle gravi iniziative inflazionistiche del governo 

BOLimA DEL niEFONO RADDOPPUTA 

per milioni di famiglie ed imprese 

I maggiori profitti per i concessionari del servizio sti mati ora in cento miliardi di lire — Si cominciò col dire 
che occorreva « ristrutturare le tariffe » — I problemi giuridici e politici e posti da un servizio che non è più ven¬ 
duto « al costo » ma includendo una vera e propria tassa dì trasferimento a favore di soggetti privati 


U rincaro dei telefoni è an¬ 
dato in vigore tre mesi fa 
ma soltanto in questi giorni 
la maggior parte degli otto 
milioni di abbonati ne pren¬ 
dono visione e si renderan¬ 
no conto, perciò, del caratte¬ 
re predatorio della prima im¬ 
portante decisione presa dal 
governo Andreotti-Malagodi 
dopo il suo insediamento. Le 
bollette che arrivano in que¬ 
sti giorni non contengono an¬ 
cora tutta la verità, in quan¬ 
to si riferiscono non a tre 
mesi pieni di scatti, ma solo 
a due mesi e qualche giorno. 
Un ulteriore rincaro compa¬ 
rirà dunque nella prossima 
bolletta. Ma già ora è possi¬ 
bile fare i conti, si può avere 
un’idea di cosa sta succe¬ 
dendo. 

11 raddoppio della spesa è 
un caso comune. Nonostante 
la riduzione del 25To agli ar¬ 
tigiani, si vede come esso 
colpisca tanto la famiglia 
quanto l’impresa, nelle ri 
spetti ve proporzioni. C'è l’at¬ 
tacco diretto al reddito delle 
famiglie ma quello indiretto, 
attraverso gli aumenti dei 
prezzi, è forse ancora più in¬ 
sinuante e pericoloso: il pic- 
eolo commerciante, rartigisr 
no dei servizi cercherà di ri¬ 
valersi dei suoi costi ed ecco 
un formidaDile argomento per 
ehi vorrebbe scaricare la col¬ 
pa dell’aumento dei prezzi sui 
piccoli operatori. I grandi 
gruppi fìnanziarl prendono 
due piccioni con una fava, in¬ 
cassano profitti e spingono I 
lavoratori a combattersi fra 
loro. 

La stima del profitti deri¬ 
vanti dal nncaro telefoni cre¬ 
sce ogni giorno che passa. 
All’inizio si cominciò col dire 
— con l’avBllo di fior di mi¬ 
nistri democristiani e imbo¬ 
nimento attraverso giornali 
asserviti — che lo scopo era 
la «ristrutturazione delle ta¬ 
riffe» in modo da far pagare 
meno certe categorie di abbo¬ 
nati, facilitare l’uso del tele¬ 
fono e cod via. L’entrata per 
la società concessionaria non 
sarebbe aumentata. Era im 
modo semplicemente per na¬ 
scondere la mano. 

Poi, sotto le contestazioni, 
governo e concessionarie am¬ 
misero che vi sarebbe stata 
ima maggiore entrata di 50- 
CO miliardi di lire « per fi 
Wnziare nuovi Investimen¬ 
ti ». Ora si parla apertamente 
di un maggiore Introito di 


100 miliardi di lire mentre gli 
esempi di tariffe raddoppiate 
fanno piensare che l’aggressio¬ 
ne alla borsa dell’utente sia 
andata anche oltre. 

Ma quali investimenti vuol 
finanziare il gruppo SIP con 
i quattrini estorti all’utente? 
Coniesitamo il metodo — lo 
utente ha l’obbligo di pagare 
costo del servizio, non gli 
"^Investimenti della SIP — ma 
anche la verità di queste at 
fermaziodi. Ancora oggi vi so¬ 
no 300 mila cittadini che 
aspettano di avere l’appareo- 
chio pur essendo passati 1 
termini previsti dalla conven¬ 
zione di concessione. Ve ne 
sono altri che non avrarmo 
per mente il telefono perone 
abitano distanti dalle linee 
esistenti e la iilP non vuoie 
spendere. In primo luogo, 
aunque. sono i profitti Cne 
l'utente è chiamaco a pagare. 
La HIP ha portato u capi¬ 
tale sociale a 300 miliardi di 
lire e per pagare un profitto 
del 10-12% su quel capitale 
occorrono 5060 miliardi di li¬ 
re all'anno di profitti da di¬ 
stribuire. cioè dopo avere sod¬ 
disfatto le esigenze di certi 
particolari soci e fornitori (co 
me il gruppo Ehrelli. appalta¬ 
tore e fornitore della SIPi. 

Dietro l'aumento delle ta¬ 
riffe c’è dunque la natura pn- 
vatistica della gestione SIP. Vi 
sono 4(K) dirigenti superati- 
pendiati e irresponsabili, deci¬ 
ne di appaltatori famelici, 
azionisti come il Vaticano, la 
Pirelli, i gruppi tedeschi fa¬ 
centi capo alla Siemens. K 
ad essi che il governo An 
dreotti-Malagodi ha sacrifica¬ 
to un vitale interesse dell’eco- 
nomia nazionale qual è quello 
di mantenere fermi 1 prezzi 
pubblici specialmente in set¬ 
tori che. come in questo caso, 
erano già in passato attivi • 
beneficiari di profitti 

Lo snaturamento del servi- 


Tatfl i icnalori camimisti 
sene tenuti ad essere presen¬ 
ti SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA per le due sedute di 
martedì 23 gennaie. 


Tutti i deputati cemunisii 
sono tenuti ad essere presen 
li SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA alla seduta pomeri¬ 
diana di martedì 23 gennaio. 


zio telefonico, la cui tariffa 
non riflette più 1 costi ma 
include una specie di tassa 
di trasferimento a favore di 
un monopolio, ripropone il 
problema della concessione 
ad una società di natura giu¬ 
ridica privatistica di compiti 
che appartengono per loro na¬ 
tura allo Stato e della con¬ 
trapposizione all’ interesse 
Dubbi ico In cui è venuto ad 
operare il principiale azionista 
della SIP. l’istituto pubblico 
IRI. Anziché servire l’Intere*;- 
6e deH’economìa italiana in 
questo caso le Partecipazioni 
statali hanno condotto un pe¬ 
sante attacco imponendo al 
governo una decisione a fa¬ 
vore della rendita monopoli¬ 
stica del gruppK) SIP e di 
quanti vi fanno i loro affari. 
TI pretesto degli » Investimen¬ 
ti » maschera male un dise¬ 
gno di Dolere che riversa co¬ 
sti economici e politici inac¬ 
cettabili sull’ intera società 
italiana. 


Scambio di lettere tra l'esponente de e Orlandi 

LA POLEIICA TRA MORO E IL PSDI 
SUL SUPERANENTO DEL CEHTRO-DESTRA 



DUE BOLLETTE TRIMESTRALI 



1) utente 

familiare con 

3 conversazioni al 

giorno: 


Prima 


Da gennaio 



Canone 

3.730 

Canone 

4.400 


Scatti 

2.025 

Suppl. 

440 (1) 


Imposte 

402 

Scatti 

6.750 


Totale 6.157 

IVA 

695 




Totale 

12.285 . 


2) utente 

piccolo operatore commerciale, 6 

conversazioni 


al giorno: 





Prima 


Da gennaio 



Canone 

5.230 

Canone 

7.500 


Scatti 

5.550 

Suppl. 

825 (1) 


Imposte 

755 

Scatti 

13,500 


Totale 

11.535 

IVA 

1.260 




Totale 

23.085 


(1) Il supplemento è una 

specialità riservata 

agli abbonati 


delle grandi 

città come Roma. 




n dibattito politico, alla vi¬ 
gilia della Direzione demo- 
cristiana di martedì, tende an¬ 
cor più a concentrarsi sulle 
sorti del governo di centro- 
destra. E* questo il problema 
che fa da sfondo a quasi tut¬ 
te le prese di posizione. L’ul¬ 
timo intervento di rilievo è 
stato, ieri, quello dell’on. Mo¬ 
ro, il quale ha risposto alla 
lettera aperta del segretario 
del PSDI, Orlandi, con un’al¬ 
tra lettera resa pubblica at¬ 
traverso le agenzie di stampa. 
Lo spunto per la nuova messa 
a punto è offerto dalla pole¬ 
mica che si è scatenata ri¬ 
guardo aU'affermazione moro- 
tea sulle responsabilità di 
quella «pattuglia socialdemo¬ 
cratica n che è stata definita 
componente di un « grigio e 
indistinto partito delta con¬ 
servazione ». Moro, replican¬ 
do a Orlandi, scrive che egli 
Intende, per spirito conser¬ 
vatore, im atteggiamento «di 


resistenza e di chiusura in or- 
dine ai temi generali di poli¬ 
tica interna ed estera ed in 
ispecie al dibattito politico, al¬ 
la dialettica democratica ed 
alle alleanze di governo »; 
«non sentire il tema del PS/», 
per esempio, significa avere 
«animo di conservatore*. 

L’esponente democristiano 
rinvia «a suo tempo* un'in¬ 
dagine sulla « gestione della 
politica di centro-sinistra », 
e ritorna, nel termini noti, 
sulla questione del rapporti 
con i' PCI. ricordando di ave¬ 
re escluso una comune «ge. 
stione del potere (col PCI) 
in qualsiasi forma *; « natu¬ 
ralmente — soggiunge — sen¬ 
za pregiudizio di quella seria 
dialettica democratica, cdla 
quale i singoli partiti e una 
autonoma maggioranza di go¬ 
verno non possono sottrarsi*. 
Riguardo al I*SI. Moro affer¬ 
ma che si dovrebbe trattare 
di a un processo ni facile né 


breve», ma che occorre co¬ 
munque « cominciare a muo¬ 
versi e dare un segno di fnco- 
raggiamento e di fiducia. Un 
incontro dì verifica e non di 
pregiudiziali » (e qui è evi¬ 
dente un accento criti(u> nel 
confronti di alcune posizioni 
di esponenti socialdemocratici 
più legati aH’esperienza di 
centro-destra). 

Sulle questioni di politica 
economica, intanto, è prean¬ 
nunciata una replica di De 
Martino alla lunga lettera di 
La Malfa (Il quale Ieri na cri¬ 
ticato la politica sindacale del 
governo). 

All’EUR sono proseguiti i 
lavori del raduno missino, in 
una squallida alternanza di 
esibizioni della polilicta del 
« doppio petto » e di esaltazio¬ 
ni dello squadrismo. 


C. f. 


cooperative, Confesercentl, 
Confederazione artigiani, U- 
nione inquilini presentano per 
la lotta contro l’aumento del 
costo della vita. 

MANIFESTAZIONE — Il va¬ 
sto e articolato movimento di 
lotta al carovita ha ora un 
momento di carattere genera¬ 
le nelle giornate di lotta na¬ 
zionale promosse dalla Lega 
cooperative per 11 26 e 27 gen¬ 
naio. 

Il 26 gennaio delegazioni di 
cooperatori Incontreranno l 
gruppi parlamentari. 1 rappre¬ 
sentanti dei due rami del Par¬ 
lamento ed alcuni ministri 
per discutere le rivendicazio¬ 
ni presentate. Il 27 avrà luogo 
a Roma, con un corteo da 
piazza Esedra a piazza SS. 
Apostoli, una manifestazione 
di massa. Le adesioni raccol¬ 
te fanno prevedere la parte¬ 
cipazione di almeno 30 mila 
soci di cooperative e consorzi 
fra piccoli operatori econo¬ 
mici. 

L’iniziativa presa dalla Le¬ 
ga nazionale cooperative e mu¬ 
tue ha raccolto un vasto ar¬ 
co di adesioni. La CGIL sarà 
rappresentata alla manifesta¬ 
zione da un suo segretario, 
Silvano Verzeill. D Centro per 
le forme associative in agri¬ 
coltura (CENPAC), cui fanno 
capo sindacati e associazioni 
economiche dei coltivatori, sa¬ 
rà rappresentato dal suo pre¬ 
sidente Renato Ognlbene. Le 
adesioni dell’Unione naziona¬ 
le Inquilini. CtonfesercentI, 
Consorzio nazionale detta¬ 
glianti (CONAD). dell’organiz¬ 
zazione degli artigiani, del- 
l’ARCI UISP e dell'Unione 
donne italiane si tradurrà an- 
ch'essa m significative pre¬ 
senze. Quanto alle altre cen¬ 
trali sindacali, pur non con¬ 
sentendo i raparti attuali 
iniziative unitarie di questa 
ampiezza e significato, sono 
tuttavia impegnate anch’esse 
su molti dei temi proposti 
dalla Lega. Alla base, le dele¬ 
gazioni e la partecipazione al¬ 
la manifestazione nazionale 
comprenderarmo cooperatori 
di tutte le affiliazioni. 

Il significato deirinizlatlva 
del 26-27 sta nel far uscire 
1 problemi dalle ristrette im¬ 
postazioni di categoria, per 
collegarll fra loro; nel porre 
In evidenza che 11 problema 
del carovita è connesso tanto 
alla manovra congiunturale 
deU’economia e all’azione fi¬ 
scale dello Stato (riduzione 
delle imposte di consumo) 
quanto alle riforme struttura¬ 
li di settore; che le soluzio¬ 
ni concrete ci sono ma richie¬ 
dono non dei rattoppi qua e 
là, bensì coerenti scelte poli¬ 
tiche. 

PIATTAFORMA — Di ciò è 
dimostrazione la piattaforma 
proposta dalla Lega stessa. 

Controlli: sui prezzi della 
grande industria fornitrice di 
beni di consumo, di materiali 
per l’edilizia e Tagricoltura; 
sul margini di profitto degli 
importatori, specialmente sul¬ 
la carne acquistata aU’estero. 

Rete distributiva: rinnovar¬ 
la non asfissiando gli esercizi 
familiari, ma programmando 
lo sviluppo associativo fra 
dettaglianti e consumatori. 
A questo scopo la Lega chiede 
un fondo pubblico riservato 
alle iniziative associate e la 
attuazione della legge sulle li¬ 
cenze. 

Imposte sui consumi: revi¬ 
sione deiriVA, per alleggerir¬ 
la. e abolizione delle imposte 
di fabbricazione sul generi ali¬ 
mentari per un immediato 
contenimento dei prezzi. 

Agricoltura: promozione 

della produzione dei settori 
deficitari (carne, latte, casea¬ 
ri, zucchero) ed a questo sco¬ 
po immediata consultazione 
delie associazioni cooperative 
e contadine. In particolare: 
trasferimento di poteri alle 
Regioni; finanziamenti ade¬ 
guati e priorità ai progetti 
cooperativi; revisione del pro¬ 
grammi e dei rapporti fra in¬ 
dustrie alimentari a Partecipa¬ 
zione statale e agricoltura, ri¬ 
forma della Federconsorzi. 

Abitazioni: rifiuto di ogni li¬ 
mitazione al finanziamento di 
progetti presentati da inquili¬ 
ni associati in cooperative, at¬ 
tuazione e miglioramento del¬ 
la legge per la casa, in dire¬ 
zione di una nuova legge ur¬ 
banistica. aumento dei finan¬ 
ziamenti pubblici facendo deF 
le Regioni il centro di spesa 
nel quale organizzare un rap¬ 
porto diretto cixiperative-ente 
pubblico. 

Opere pubbliche: le impre¬ 
se autogestite di edificazione 
edilizia si propongono come 
strumento di intervento pub¬ 
blico. il quale deve essere 
riconosciuto come tale nella 
legge sugli appalti e ne]razio¬ 
ne dei centri di investimento 
in edilizia. La Lega rileva che 
un ruolo particolare può gio¬ 
care l’impresa autogestita, in 
ogni campo, nelle zone col¬ 
pite da disastri naturali, per 
un’opera di ricostruzione che 
voglia evitare gli errori dd 
passato. 

Credito: aumento a 100 mi 

nardi dei fondo Coopercredi 
to: fondo speciale per le for¬ 
me associative nella distribu 
zione; priorità dei programm 
(imperativi in agricoltura ed 
edilizia sono punti di parten¬ 
za per una più generale rifor¬ 
ma del credito che deve pro¬ 
porsi di ridurre gii alti tassi 
d'interesse che gravano sul¬ 
la produzione nella piccola- 
media impre.sa aggravandone 
i costi. 

Questa piattaforma è un at¬ 
tacco realistico a molte delie 
cause attuali dell’inflazione, in 
particolare alle posizioni di 
rendita e alla subordinazione 
dell’intervento pubblico a inte¬ 
ressi prlvaU. 


Per ricattare 


il Parlamento 


Società 
petrolifere 
fanno mancare 
combustibili 
a Genova 


Iniziative di ricatto al Par¬ 
lamento sono state prese dalle 
società petrolifere con lo sco¬ 
po di ottenere al più presto 
l’approvazione di un regalo di 
imposta di 4 lire e 25 cente¬ 
simi per litro di benzina ven¬ 
duto. li quale comporta il 
trasferimento di oltre 300 mi¬ 
liardi dalle casse dello Stato 
a quelle dei gruppi finanziari 
interessati. Una di esse è se¬ 
gnalata, a Càenova, dal com¬ 
pagni (leputati D’Alema, Ce- 
ravolo e Gambolato, i quali. 
In un telegramma al presi¬ 
dente del Consiglio Andreotti, 

10 invitano a « intervenire per 
impedire l’intollerabile ricatto 
delle compagnie petrolifere 
che fanno mancare combusti- 
bile a ospedali, scuole ed uf¬ 
fici. Vivissima è l’indigna¬ 
zione della popolazione ed in¬ 
sufficiente la reazione della 
prefettura ». 

Il verificarsi di e.plsodi di 
questo genere richiede, come 
minimo, un’immediata sup¬ 
plenza dell’AGIP, che è una 
azienda dello Stato. 

E’ da rilevare In proposito 
che il prezzo dei combusti¬ 
bili è stato bloccato soltanto 
da qualche giorno, dopo che 

11 prezzo era stato considere¬ 
volmente aumentato. B che 
dal 1. gennaio le società pe¬ 
trolifere hanno rincarato del 
20 per cento 1 lubrificanti, 
portando un litro di olio fino 
a 1.450 lire (e le miscele per 
motorini fino a 200 lire) per 
litro 

U dibattito parlamentare sul 
disegno di legge per il re¬ 
galo al petrolieri riprende 
martedì ’ al Senato. In que¬ 
sta occasione l’Unione petro¬ 
lifera, associazione padronale 
del settore, mette In circo¬ 
lazione un fascicolo della sua 
rivista Petrolio In cui si ripor¬ 
ta un brano stralciato dal re¬ 
soconto del dibattito parla¬ 
mentare, col quale si cerca di 
mettere In ridicolo l’azione 
condotta dai parlamentari del¬ 
l’opposizione contro l’approva¬ 
zione a ad oixhl chiusi» del 
regalo fiscale. 




\ dalle 

1 telecamere 

I ai 

I televisori 
f questa 
e la 
forza 



gratis 

ci^tafoghi televisori e telecamere 
richiedendoli a 

GBC italiana c.p. 3988 20100 Milano 


EDITORI RIUNITI 


MARX-ENGELS 


Opere (»mplete 


La prima edizione italiana, in 50 volumi, di tutti gli 
scritti editi e inediti di Karl Marx e Friedrich Engels. 

Sono in librerìa i volumi: 

IV (1844-1845); V (1845-1846); XXXVIII. Epistola- 
rio (1844-1851); XXXIX, Epistolario (1852-1855). 

Ogni volume L. 5.000 


L'Ordine Nuovo 1921-1922 


Riproduzione fotografica delTintera raccolta del 
primo quotidiano comunista, diretto da Antonio 
Gramsci. 

Quattro volumi per circa 3.000 pagine nel formato 
originale: L. 160.000. 




Opere complete 


A cura di Ernesto Ragionieri e in collaborazione con 
l’Istituto Gramsci. Introdotti da una densa e acuta 
biografia intellettuale, gli scritti e i discorsi editi 
e mediti del grande dirigente comunista. 

Sono in libreria i volumi: 

I (1917-1926) - L. 4.000; Il (1926-1929) - L. 4.500. 
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Cinquantadue anni dì lotta dei comunisti italiani 


M 1 ^ Una lettera inedita di Togliatti del/44 Uno scritto di Anto 

^ ^ ^ rivolto ai giovani e 

cammino Ritoi 

'' ' ,■>' i' ■ '■ * , '■ ' ' ■ ' ' '■ «Studiate 


Uno scritto di Antonio Gramsci del 1923 
rivolto ai giovani e finora sconosciuto 


Nella azione quotidiana del Partito 
si raccoglie un patrimonio di storia: 
l’antifascismo, Tunità e la funzio¬ 
ne dirigente della classe operaia, 
l’avanzata verso il socialismo sulla 
base delle conquiste democratiche 


L'inizio dì questo nuovo an¬ 
no di vita del PCI vede U 
nostro partito in buona salute; 
vigorosamente impegnato, e 
consapevole nello stesso tero 
po dell’asperità della lotta, 
per la causa della pace, del¬ 
l'indipendenza e l'unità del 
Vietnam, per la difesa e lo 
sviluppo della democrazia re¬ 
pubblicana, per i beni essen¬ 
ziali del lavoro e del progres¬ 
so sociale e civile, per la o- 
luzione delle grandi questioni 
nazionali, di riforma della so¬ 
cietà e dello Stato. Nel 1972 
il successo elettorale, la cre¬ 
scita della forza organizzata, 
Tìmpegno nelle lotte, rinizia- 
tiva politica e ideale, la rifles ; 
sione, anche autocritica, e : 
l'apprófondimento . della no¬ 
stra linea hanno confermato, 
in modo preciso e -etto, che 
il PCI è più che mai il nerbo 
politico delle classi lavoratri¬ 
ci e popolari, un punto deci¬ 
sivo di orientamento, di orga¬ 
nizzazione. di lotta per una 
avanzata democratica e ‘ per 
una trasformazione socialista 
deU'ItaUa. 

Si può coprire di insulti chi. 
anche tra i nostri avversari, 
osa rendersi conto di questa 
realtà e riconoscere in qual¬ 
che misura il dato concreto e 
operante della nostra forza e 
funzione di grande partito 
operaio e popolare. Si può 
tentare di distoreere la politi¬ 
ca • e la prospettiva che noi 
indichiamo, quasi che dalla 
riaffermazione e dalla c. sci¬ 
ta della nostra forza noi in¬ 
tendessimo trarre il proposito 
di - una « egemonizzazione >. 
come si dice, dì un assorbi¬ 
mento di tutte le componenti 
della sinistra italiana. Ma 
quando noi comunisti rivendi¬ 
chiamo la parte e la respon¬ 
sabilità che ci tocca nella di¬ 
rezione della vita del nostro 
paese, quando affermiamo 
che non si risolve la «crisi 
italiana 3 senza affrontare il 
problema dei rapporti con il 
PCI, quando ribadiamo che 
non si governa nel segno e 
nel senso della democrazia, 
del progresso sociale, del rin¬ 
novamento politico e morale 
senza il nostro contributo, noi 
non obbediamo affatto a una 
qualche boria di partito, non 
siamo affatto tentati da esclu¬ 
sivismi ideologici e politici, o 
da ristretti calcoli di potere: 
indichiamo, in realtà, una 
precisa esigenza storica e na¬ 
zionale. 

I fatti stanno, del resto, du¬ 
ramente dimostremdo che 
quando si rifiuta o sì crede 
dì • poter esorcizzare quella 
prospettiva e quel moto di ri¬ 
forma e di rinnovamento de¬ 
mocratico, che comportano 
l’avvicinamento, l'intesa, la 
collaborazione delle grandi 
componenti popolari; quando 
si cerca, come hanno fatt^ i 
gruppi dirigenti della DC. una 
via d’uscita con una sterzata 
a destra, la conseguenza è un 
aggravamento di tutta la si¬ 
tuazione, è il rischio c' "a 
stagnazione e dell’arretramen¬ 
to economico e civile del no¬ 
stro Paese, è Tawilimento e 
il' pereto per le stesse Isti¬ 
tuzioni, n regime. la vita de¬ 
mocratica. Ne è una confer¬ 
ma fl bilancio di sei mesi del 
governo Andreotti. con fl vuo¬ 
to deludente, con l’insuccesso 
dell' « efficientismo ». della 
«normalizzazione» e del «rior¬ 
dino», con la prassi -Jell'ag 
giramento e della prevarica¬ 
zione nei confronti del parla¬ 
mento. dei sindacati e delle 
forze politiche, comprese qi el¬ 
le della maggioranza. 

Un vasto 
.movimento 

Andreotti può esaltare fln- 
chè vuole il pragmatismo, op¬ 
ponendo Vamminùttrazione al¬ 
la politica, avvilendo !e for¬ 
mule dì governo. la funzione 
dei partiti (che importa alla 
gente che al governo d siano 
4 o 5 o 6 partiti, importa che 
le cose marcino!), esprìmen¬ 
do fastidio per «l’alta teolo¬ 
gia politica », per i disegni 
organid di programmazione 
economica, secondo i modelli 
e le sollecitazioni qualunqui¬ 
stiche e autoritarie de] rap¬ 
porto diretto con le forze so¬ 
ciali e i « corpi separati ». 
Andreotti può far ricorso, 
quando avverte il Rato grosso, 
alle reazioni nen/ose di mi¬ 
nàccia — li voglio vedere in 
faeda i miei avversari — o 
ai richiami ammiccanti a un 
pape - astuto e imperioso ' co¬ 
me Sisto V, e anche alle for¬ 
zature e alle sfide, come ha 
fatto per la RAI-TV e per il. 
fermo di polizia. Ma la real¬ 
tà è che tutti i nodi — dal¬ 
l'occupazione al costo della 
▼ita, dalia condizione del 
Mezzogiorno e delle campa- 
pM ai temi della scuola, del¬ 


la salute, dell’assetto del ter¬ 
ritorio, dei servìzi pubblici, 
deU'amministrazìone della giu¬ 
stizia — si sono fatti ancora 
più stretti e preoccupanti; la 
realtà è che nel paese, nel 
parlamento, nelle forze poli¬ 
tiche il governo di centro-de¬ 
stra non solo non è riuscito 
a estendere le basi risicate e 
incerte su cui è sorto, ma ha 
visto crescere le manifesta¬ 
zioni di crìtica e di dissenso, 
nella stessa maggioranza, ha 
incontrato la resistenza e 1 
colpi della nostra ferma op¬ 
posizione. e si è trovato e si 
trova oggi di fronte allo svi¬ 
luppo di un vasto movimento 
di protesta e di lotta che. co¬ 
me nello sciopero del 12 gen¬ 
naio. viene ponendo il proble¬ 
ma pKilitico di un mutamento 
' di indirizzo e di direzione. 

Necessità 
di una svolta 

La necessità di una evolta 
si fa più netta e urgente. Ma 
proprio perchè abbiamo co¬ 
scienza che una inversione di 
tendenza, che ci Uberi dal co¬ 
sto e dal pericolo gravi del 
governo Andreotti ed eviti la 
ripetizione di esperienze de¬ 
ludenti e logorate, è proble 
ma che impegna a una dura 
battaglia, e ha bisogno di una 
linea e di un programma or¬ 
ganico dello sviluppo demo 
cratico deiritalia. di una ini¬ 
ziativa politica di grande re¬ 
spiro. di un forte, unitario 
movimento polìtico dì massa, 
proprio per questo noi riba¬ 
diamo l’essenzialità dell'espe- 
rienza storica, delle idee, del¬ 
la forza del PCI. 

Sia chiaro. Si tratta in que¬ 
sto momento per il partito di 
avere il senso, sempre più 
fermo e coerente, della pro¬ 
pria autonomia e responsabi- ^ 
lità dì forza dirigente nazio¬ 
nale. Si tratta per il partitó ] 
di dispiegare la propria azio¬ 
ne politica e ideale, .nuoven- 
do dalle conquiste « storiche » 
del suo lungo e positivo cam¬ 
mino: la scelta, che è stata 
alla base della resistenza e 
della rivoluzione antifascista, 
del terreno democratico come 
dato permanente della lotta 
proletaria e socialista; la po¬ 
litica delle alleanze come 
«legge» per la classe ope¬ 
raia deH’affermazione della 
propria egemonia, e come im¬ 
pegno e capacità di risolvere 
le grandi questioni nazionali 
e di avanzare, in tal modo, 
verso il socialismo: il « fare 
politica > — nella lezione di 
Gramsci e di Togliatti — co¬ 
me senso corposo e concreto 
delle prospettive, dei .bisogni 
e del movimento reale delle 
masse, deU’azione sull'area 
complessiva della società e 
come capacità di ricondurre 
all'interesse e alla lotta del 
partito operaio ì problemi del 
vivere civile, della moralità, 
della cultura. ' ’ ' , 

Se un compito preminente ' 
per fl partito è da assegnare : 
aU’inizio di questo cinquanta- 
duesimo anno della sua vita . 

■ e per fl fine più immediato ‘ 
dell’avvìo di una svolta de¬ 
mocratica. mi sembra quello 
dello sviluppo del partito co¬ 
me grande organizzazione po¬ 
litica di massa per essere in 
grado di condurre avanti la 
costruzione di un ampio mo¬ 
vimento e il dibattito, fl con¬ 
fronto. l'iniziativa unitaria 
delle forze democratiche e di 
sinistra. Di fronte alle angu 
stie del praticismo, alle fur¬ 
berie mediocri delle misure 
settoriali e corporative, al di¬ 
spregio della « politica ». di 
fronte alle tentazioni del «fa¬ 
re» al di sopra e al 'i fuori 
dei partiti, delle istituzioni de¬ 
mocratiche. in cui sembra 
tradursi nella DC e in altre 
formazioni una crisi di stra- 
tegia e di idealità, e di fronte 
al perìcolo che un tale in<fi- 
rizzo rappresenta, occorre ri¬ 
vendicare con forza la pre¬ 
minenza delia politica, la fun¬ 
zione dei partiti. le ra^'oni 
dell’unità. La nostra storia, i 
caratteri propri del nostro I 
partito, il legame e fl consen^ 
so delle grandi masse lavora¬ 
trici e popolari sottolineano 
quanto dipenda da noi — dal- 
i’intelligenza delle proposte 
politiche e pr<^ammatiche, 
dalla combattìvnt.à. dallo spi¬ 
rito unitario del PCI — la lot- ; 
ta per bloccare e battere la - 
involuzione conservatrice e 
reazionaria e per determinare 
una svolta democratica nella 
politica e nella vita del nostre 
Paese. Fare il nostro dovere 
' con fermezza e con chiarezza 
. è essenziale per impegnare . 
tutte le forze democratiche e 
di sinistra a fare il proprio. - s 
con consapevolezza dell'ur¬ 
genza. . - • . 

Alessandro Natta . 



Nai giugno scorso II compagno Ernesto Ragionieri, effettuando ricerche preparatorie 
oer la edizione delle opere di Paimiro Togliatti nel • Fondo DImitrov • deH'ArchivIo del¬ 
l'istituto di storia del partito presso il Comitato Centrale dal Partito Comunista Bulgaro, 
ha ritrovato questa lettera scritta da Paimiro Togliatti 11 29 aprile 1944, all'Indomani del 
suo ritorno In Italia. L'esemplare dalla lettera là conservato consta di tre fogli dattilo¬ 
scritti in linpua russa Non al tratta sicuramente dell'originale, ma di una traduzione tra¬ 
smessa a Giorgio DImitrov, che era stato il segretario generale dell'Internazionale Co¬ 
munista 0 quindi, uno del più stretti compagni di lotta di Togliatti, per Informarlo del suo 
viaggio delle sue prime Impressioni In Italia e dell'attività che aveva cominciato a svol¬ 
gervi. Non sappiamo se l'originale della lettera, evidentemente destinata ai familiari o 
al compagni rimasti ancora nell'Unione Sovietica, sia stato conservato. Sembra tuttavia 
nteressbnte fornire sin d'ora una ritraduzione In italiano della copia In lingua russa, 
quale si trova nell'archivio DImitrov, per l'Immediatezza e l’Importanza che II documento 
riveste Ir. esso, come il lettore constaterà senza bisogno di alcun commento, notizie 
sulle proprie vicende personali, Impressioni dal rinnovato contatto col proprio paese, 
valutaz'orie dello stato del partito ed elementi di analisi della situazione Italiana al In¬ 
trecciano In modo singolarmente espressivo. Ringraziamo fraternamente I compagni bul¬ 
gari di averci messo a disposizione copia di questo documento. 


Miei cari, 

non so quando questa let¬ 
tera vi arriverà, né se vi ar¬ 
riverà. I rapporti postali fra 
l'Italia e la Russia non sono 
ancora stati ristabiliti, e non 
lo saranno forse ancora per 
molto tempo. Perciò sono co¬ 
stretto a chiedere ad amici 
di consegnarvi questa lette¬ 
ra, ma anche per loro sarà 
cosa diffi'^ile e nient'affatto 
rapida. Il mio viaggio è fi¬ 
nito molto prima di quanto 
■ mi aspettassi: in aereo fino 
ad Algeri, poi per mare (due 
giorni, ma con tutte le co- 
- modità, senza il minimo rì¬ 
schio e senza pagare un sol¬ 
do. Anche nel resto del viag¬ 
gio i mezzi di trasporto sono 
stati completamente gratuiti, 
n soggiorno è però molto ca¬ 
ro). Ho provato profonda 
commozione e gioia nel ritro¬ 
varmi di nuovo nel mio paese 
e in mezzo al nostro popolo, 
anche se mi hanno dato su¬ 
bito una cattiva notizia. Mio 
fratello Enrico è morto qual¬ 
che anno fa di un tumore al 
cervello e dopo l'operazione. 
Ne sono rimasto molto scos¬ 
so. perché ero sicuro di in- 
cotitrarlo. 

Potete immaginare come 
mi hanno accolto. Non so 
quante centinaia di persone 
mi hanno abbracciato e ba¬ 
ciato, e quante migliaia si 
sono affollate nelle sedi del 
partito per vedermi e strin¬ 
germi la mano. La simpatia 
è cresciuta ancora, soprattut¬ 
to fra i ceti medi senza par¬ 
tito, quando si è vista la po¬ 
sizione assunta dal partito 
dopo il, mio arrivo. Ho rice- 
‘ vuto lettere e regali da per- 
: j sone che prima non solo non 


pensavano a me, ma che cl 
avevano sempre considerato 
con diffidenza e ostilità. U 
giorno di Pasqua mi hanno 
messo a disposizione tutta 
una villa a Capri, perché vi 
potessi preparare la relazione 
che dovevo fare due giorni 
dopo. Le persone più impen¬ 
sate vogliono conoscermi. 

Sono finiti i giorni della 
beata clandestinità! B ora, 
dopo la formazione del go¬ 
verno. è ancora peggio. La 
(Kirtinaia e la ragazza che mi 
fa da mangiare mi chiamano 
« cavaliere »! Ma la cosa più 
curiosa è che. almeno per 
ora, non mi possono più arre 
stare: i commissari di pub- 
bUca sicurezza, che sono ri¬ 
masti press'a poco gli stessi, 
mi guardano con l'aria di chi 
non capisce più niente, anzi, 
sono costretti a chiamarmi 
« eccellenza », e 1 carabinieri 
a farmi il saluto col fucile! 
Ma questa è la parte allegra 
della faccenda. Nel lavoro in 
contro invece enormi diffi¬ 
coltà. e non so ancora bene 
come ne verremo a capo. I 
quadri migliori sono dall'al¬ 
tra parte, e quelli di qui. a 
parte alcuni, anche se sono 
svegli, non si è ancora ca¬ 
pito se d si possa fare pieno 
affidamento. Bisogna dire ai 
compagni che a tutti i costi, 
e per tutte le vie possibili 
devono mandarmi rinforzi di 
ogni genere, e anche elemen¬ 
ti non di prioussimo piano, 
perché qui tutto toma utile. 

n partito è davvero molto 
forte nel paese, e ora la sua 
autorità è cresciuta ancora, 
ma è molto debole dal punto 
dì vista organizzativo, e 
quanto alla linea politica, si 
basa . quasi completamente 


suH'autorità di chi lo dirige, 
e solo in misura minima sul¬ 
la maturità del suoi aderenti. 
La situazione presenta per¬ 
ciò molti pericoli, e spero che 
voi mi aiuterete. 

Un'altra cosa di cui ho ur¬ 
gente bisogno, è che voi mi 
spediate libri, riviste, opu¬ 
scoli. ritagli di giornale e 
cosi via in russo. Qui non 
c'é assolutamente nulla. In¬ 
fine. bisogna che mi si man¬ 
dino al più presto i quaderni 
di Gramsci. (Se qualcuno 
viene con gli stessi mezzi 
che ho usato lo. si ricordi 
che può portare con sé qual¬ 
che Ubro. dato che il con¬ 
trollo non è molto rigoroso). 

Anche la vita materiale 
qui è molto dura. Solo U cli¬ 
ma è splendido e ci si sente 
rinascere. Da quando sono 
qui è piovuto una volta sola. 
(3'è sempre un sole stupendo 
e fa caldo. Per il cibo e i 
prodotU alimentari, la situa¬ 
zione è molto curiosa. A dif¬ 
ferenza di Algeri, dove non 
c'è nulla, e anche nei mi¬ 
gliori ristoranti mangiano da 
far pena, qui c’è di tutto, 
sia nei negozi che nei risto 
ranti. ma i prezzi sono alle 
stelle. Un piatto di spaghetti 
in brodo costa cinquanta li¬ 
re. Una tazza di caffè (con 
lo zucchero), otto lire. Le 
paste dolci, da venti a qua¬ 
ranta lire. Un pranzo, che 
non toghe la fame, costa più 
di duecento lire. Si mangia¬ 
no molte mele (40 lire al 
chilo), molte arance (23 lire 
al chilo) e le verdure più 
diverse con i 200 grammi dt 
pane della razione ufficiale. 
. Ma anche il pane, come tut¬ 
ti i prodotti razionati, si può 
comprare a prezzi incredì¬ 


bili e quanto se ne vuole. 

A ben guardare, la colpa 
è degli alleati, che In nome 
della libertà si oppongono a 
qualsiasi forma dii organiz¬ 
zazione del mercato, e, so- 
prattutto gl] americani, si di¬ 
mostrano molto rozzi e sgar¬ 
bati: ma la popolazione sof¬ 
fre molto e si corrompe sem¬ 
pre più, perché per vivere ò 
costretta ad abbandonarsi 
alla speculazione più sfre¬ 
nata. 

Se dovrai venire (e pare 
che il tuo permesso cl sia 
già), fatti ripetere esatta¬ 
mente daH’amico Nikolaev 
tutto quello che mi disse pri¬ 
ma della mia partenza, per¬ 
ché io possa controllare se 
l'ho dimenticato. Digli che 
mi può capitare la possibi¬ 
lità ^ fare senza difficoltà 
quello che lui voleva, ma 
non mi fido molto e prefe¬ 
risco aspettare che mi man¬ 
di Mondini o GaUussi, o Na- 
gher. 

Dirai anche a chi di do¬ 
vere che li prego di non cre¬ 
dere ad una sola parola di 
tutte le interviste che. come 
mi è stato detto, sono state 
trasmesse come mie (qui an¬ 
che le informazioni interna¬ 
zionali sono molto scarse, e 
si fa tutto il possibile per¬ 
ché noi non le riceviamo). 
Ci sono bande di giornalisti 
che mentono nel modo più 
sfacciato, e poi hanno anche 
la faccia tosta di venire a 
scusarsi. Perciò vi mando al¬ 
cuni nostri giornali e docu¬ 
menti per farvi vedere co¬ 
me abbiamo svolto la nostra 
attività. 


29 aprile 1944 


J .j-J 
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Un disegno di Giacomo Manzo per il 52 ? del PO 


la realtà italiana» 



Pubblichiamo, per gentile concessione della rivista, 
uno scritto sinora sconosciuto di Gramsci del 1923, che 
apparirà, con una Introduzione del compagno Renzo Ma^ 
tinelli, sul n. 4 di > Studi storici >. che uscirà nel prossi¬ 
mi giorni. SI tratta di una lettera, apparsa sul periodico 
giovanile ■ La Voce della Gioventù • — Il giornale della 
Federazione Giovanile Comunista, che usciva sotto questa 
testata senza partito per meglio sfuggire al rigori della 
censura fascista — Il r novembre 1923, Inviata da Mo¬ 
sca con lo pseudonimo « Giovanni MascI », usato frequen¬ 
temente In quel periodo da, Gramsci. E’ un Intervento 
nella discussione Iniziatasi sul numeri precedenti dal 
giornale Intorno al problemi posti al movimento operalo 
daH'awento al potere del fascismo. 

L'Importanza di questa lettera consiste nel fatto che 
vi si trovano delineati e anticipati I temi e I motivi fon¬ 
damentali sviluppati da Gramsci nel dibattito per la for¬ 
mazione del nuovo gruppo dirigente del partito comu¬ 
nista, cui Gramsci stava per dare l’avvio proprio In quel 
giro di tempo; e nello stesso tempo vi si rinvengono 
una serie di Indicazioni concrete di studio e di lavoro 
che troveranno poi la loro più compiuta espressione nella 
meditazione del « Quaderni del carcere ». 

GII Interrogativi che si affollano Incalzanti nella lette¬ 
ra valorizzano al massimo il metodo maleutico utilizzato da 
Gramsci, nell'esigenza di ancorare sempre l'azione poli- . 
tica ad una conoscenza scientifica della realtà. L’analisi 
concreta della situazione concreta viene ravvisata In una 
ricognizione nazionale che Investa la storia d'Italia e del 
movimento operalo per rendere la classe operala a II ., 
suo partito più coscienti e quindi più capaci di condurre 
l'azione rivoluzionaria: una Indicazione di permanente va¬ 
lidità che deve contribuire a porre questo testo all’at¬ 
tenzione del lettori e del militanti del partito. 


Che fare? 

Cari amici della « Voce ». 

Ho letto nel N. 10 (15 set¬ 
tembre) della «Voce» la in 
teressante discussione tra 
il compagno G.P. di Tori 
no e il compagno S.V. E’ 
chiusa la discussione? Si 
può domandare che anco 
ra per molti numeri la di¬ 
scussione rimanga aperta e 
invitare tutti i giovani opo 
rai di buona volontà a par 
teciparvi. esprimendo, con 
sincerità e onestà intellet¬ 
tuale, la loro opinione in 
proposito? 

Incomincio io. e affermo 
senz’altro che, mi pare 
almeno, il compagno S.V. 
non ha impostato bene fl 
problema ed è caduto in 
qualche errOTe, graviesiipo- 
' dal sUò stesso punto di 
sta. • - - 

Perché è stata sconfitta 
la classe operaia italiana? 

: Perché essa no',, aveva una 
: unità? Perché il fascismo 
è riuscito a sconfiggere, 
oltre che fisicamente, an¬ 
che ideologicamente, il 
Partito Socialista che era 
fl partito tradizionale del 
pojMlo lavoratore italiano? 
Perché fl Partito Comum'- 
sta non si è rapidamente 
sviluppato negli anni 1921 
22 e non è riuscito a rag¬ 
gruppare intorno a sé la 
maggioranza del proleta¬ 
riato e delle masse ccmta- 
dine? 

B compagno S.V. non si 
pone queste domande. Egli 
risponde a tutte le ango¬ 
sciose inquietudini che si 
manifestano nella lettera 
del compagno G.P. con la 
affermazione che sarebbe 
bastata resistenza di un 
vero Partito rivoluzionario 
e che la sua organizzazione 
futura basterà nel futuro, 
quando la classe operaia 
avrà ripreso la possibilità 
dì movimento. Ma è vero 
tutto dò, o, almeno, in 
che senso ed entro quali 
limiti è vero? 

B compagno S.V. sugge¬ 
risce al compagno 6.P. di 
non pensare più entro de 
terminati schemi, ma di 
pensare entro altri schemi 
che non precisa. Bisogna 
predsare. Ed ecco cosa 
appare necessario fare 
immediatamente, ecco qua¬ 
le deve essere !’«inìzio» 
del lavoro per la classe 
operaia: bisogna fare una 
spietata autocrìtica delia 
nostra debolezza, bisogna 
incomindare dal dmnan- 
darsì perché abbiamo per¬ 
duto, d)ì eravamo, cosa 
volevamo, dove volevamo 
arrivare. Ma bisogna pri¬ 
ma fare anche un’altra co¬ 
sa (d scopre sempre d;e 
rìnizìo ha sempre un al¬ 
tro... inizio): bisogna fis¬ 
sare I criteri, i prindpì, le 
basi ideologìdie della no¬ 
stra stessa critica. 

Ha la classe 
operaia una 
sua ideologia? 

Perché i Partiti proletari 
italiani sono sempre stati 
deboli dal punto di vista ri¬ 
voluzionario? Perché han¬ 
no fallito quando doveva¬ 
no passare dalle parole al¬ 
l’azione? Essi non conosce¬ 
vano la situazione in cui 
dovevano operare, essi 
non ooDosoevano fl terzeoo 


in cui avrebbero dovuto 
dare la battaglia. Pensa¬ 
te: in più di trenta anni di 
vita, fl Partito Socialista 
non ha prodotto un libro 
che studiasse la struttura 
economìco-sociale deH'lla- 
Ha. Non esiste un libro 
che studi i Partiti politici 
itaUani, i loro legami di 
dasse, il loro significato. 

Perché nella Valle del 
Po il riformismo si era ra¬ 
dicato cosi profondamente? 
Perché il Partito Popola¬ 
re. cattolico, ha più fortu¬ 
na nell’Italia settentriona¬ 
le e centrale che nell’Ita¬ 
lia del Sud, dove pure la 
popolazione è più arretrata 
e dovrebbe quindi più fa- 
^ cilmente seguire un Parti¬ 
to confessionale? Perché in 
Sicilia ì grandi propiieta- 
‘ ' "d ieirie'ri'sono autohoiiUsii 

■ e non i contadini, mentre 
in Sardegna sono autono¬ 
misti i contadini e non i 
grandi proprietari? Perché 
in Sicilia e non altrove si è 
sviluppato fl riformismo 
dei De Felice, Drago, Ta-, 
sca di Cutò e consorti? 
Perchè neH’Italia del Sud 
c’è stata una lotta armata 
tra fascisti e nazionalisti 

. che non c’è stata altrove? 
Noi non conosciamo llta- 
Ua. Peggio ancora: noi 
manchiamo degli strumen¬ 
ti adatti per conoscere 
lltah'a, cosi com’è real¬ 
mente e quindi siamo nel¬ 
la quasi impossibilità di fa¬ 
re previsioni, di orientar- 
d, di stabilire delle linee 
d’azione che abbiano una 
certa probabilità di essere 
esatte. 

Non esiste una storia 
della classe operaia italia¬ 
na. Non esiste una storia 
della classe contadina. Che 
importanza hanno avuto i 

■ fatti di Milano del *98? 
Che insegnamento hanno 
dato? C!he importanza ha 
avuto lo sciopero di Milano 
del 1904? Quanti operai 
sanno che allora, per la 
prima volta, fu affermata 
esph'dtamente la necessf 
tà della dittatura proleta¬ 
ria? (%e significato ha 
avuto in Italia il sindaca- 
Usmo? . Perché ha avuto 
fortuna tra gli (^rai agri¬ 
coli e non fra gli operai 
industriali? Che valore ha 
il Partito Repubblicano ? 
Perché dove ci sono anar¬ 
chici d sono anche repub¬ 
blicani? Che importanza e 
che significato ha avuto il 
fenomeno del passaggio di 
elementi sindacalisti al na¬ 
zionalismo prima della 
guerra libica e il ripetersi 
del fenomeno su scala 
maggiore per fl fasdsmo? 

Basta porsi queste do¬ 
mande per accorgersi che 
nd siamo completamente 
ignoranti, che noi siamo di¬ 
sorientati. Sembra che In 
Italia non si sia mai pen¬ 
sato, mai studiato, mai ri¬ 
cercato. Sembra che la 
classe operaia italiana non 
abbia mai avuto una sua 
concezione della vita, della 
storia, dello sviluppo della 
società umana. Eppure la 
classe operaia ha una sua 
concezione: il materiali¬ 
smo storico; eppure la 
classe operaia ha avuto dei 
grandi maestri (Marx, En¬ 
gels) che hanno mostrato 
come sì esanunano i fatti, 
le situazioni, e come dal- 
Tesame sì traggano gli in¬ 
dirizzi per l’azione. 

Ecco la nostra debolez¬ 
za, ecco la principale ra¬ 
gione della disfatta dei 
partiti rivoluzionari italia¬ 


ni; non avere avuto una 
ideologia, non averla dif¬ 
fusa tra le masse, non ave¬ 
re fortificato le coscienze 
dei militanti con delle • 
certezze di carattere mora¬ 
le e psicologico. Come ma¬ 
ravigliarsi che qualche 
operaio sia divenuto fa¬ 
scista? Come maravigUar- 
sene se lo stesso S.V. dice 
in un punto: « Chi sa mai, 
anche noi, persuasi, po¬ 
tremmo diventare fasci¬ 
sti? » (Queste affermazio¬ 
ni non si fanno neppure 
per scherzo, neppure per 
ipotesi... di propaganda). 

Come maravigliarsene, se ^ 
in un altro articolo, dello 
stesso numero della « Vo- - 
ce », sì dice: « Noi non sia¬ 
mo anticlericali »? Non 
siamo anticlericali? Che si¬ 
gnifica ''éiò?^ Che' nóù àia- * 
mo anticlericali in senso 
massonico, dal punto di vi¬ 
sta razionalistico dei bor¬ 
ghesi? Bisogna dirlo, ma 
bisogna ^re che noi. clas- 
se operaia, siamo antìcle- ' - 
ricali in quanto siamo ma¬ 
terialisti. che noi abbiamo 
una concezione del mondo 
che supera tutte le reli¬ 
gioni e tutte le filosofie fi¬ 
nora nate sul terreno del- ‘ 
la società divisa in classi. 
Purtroppo... la concezione 
non rabbiamo, ed ecco la 
ragione di tutti questi er¬ 
rori teorici, die hanno poi 
un riflesso nella pratica, e 
ci hanno condotto finora 
alla sconfitta e all’oppres¬ 
sione fascista. 

L’inìzio... 

dell’inizio! 

(!he fare dunque? Da che 
punto incominciare? Ecco: 
secondo me bisogna inco¬ 
minciare proprio da questo, 
dallo studio della dottrina 
che è propria della dasse 
' operaia, die è la filosofia 
deHa classe operaia, che è 
.fi'ia sociologia della classe 
^ operaia, daUo studio del 
Materialismo Storico, dal¬ 
lo studio del Marxismo. 
Elcco uno scopo immediato 
per i gruppi di amici del¬ 
la «Voce»: riunirsi, com¬ 
prare dei libri, organizza¬ 
re lezioni e conversazioni 
su questo argomento, for¬ 
marsi dei criteri solidi dì 
ricerca e di esame e criti¬ 
care il passato, per esse¬ 
re più forti nell’avvenire e 
vincere. 

La « Voce » dovrebbe, in 
tutti i modi possibili, aiu¬ 
tare questo tentativo, imb- 
blicando schemi di lezioni 
e dì conversazioni, dando 
indicazioni bibliografiche 
razionali, rispondendo alle 
domande dei lettori, stimo¬ 
lando la loro buona volon¬ 
tà. Quanto meno finora si 
è fatto, tanto più è neces¬ 
sario fare, e con la mas¬ 
sima rapidità possibile. I 
fatti incalzano: la piccola 
borghesia italiana, die 
aveva riposto nel fasdsmo 
le sue speranze e la sua 
fede, vede ^otidianamen- 
te crollare fl siM castello 
di carta. L’ideologia fasd- 
sta ha perduto la sua 
espansività, • perde anzi 
terreno: spunta nuovamen¬ 
te il primo albore della 
nuova giornata proletaria. 

Giovanni Masci 

Da € La Voce della Gìo- 
oentft», a. 7, n. 12, Mila- 
no 1 novembre 1922. 
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DALLE MEMORIE DI CAMLLA RAVERA DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 

Dopo Tarresto di Gramsci 


«Furono giornate di grande 
angoscia. E furono, 
insieme, giornate di necessaria, 
assoluta fermezza. Bisognava 
dimostrare che il PCI non obbediva 
ad alcun ordine di 
scioglimento: era e rimaneva 
rindistruttibile partito 
della classe operaia italiana » 


Usciranno prossimamente per gli Editori Riuniti le memorie 
di Camilla Bavera. Il brano che segue, che pubblichiamo 
per concessione della Casa editrice e della compagna Bavera, 
$i riferisce all’arresto di Antonio Gramsci l'8 novembre 1926 
e al periodo immediatamente successivo, nel quale i dirigenti 
comunisti scampati alte persecuzioni del fascismo lavorano 
alla riorganizzazione del centro del partito. 


Alle ore 22,30 di quella sera 
Gramsci venne arrestato e 
portato, ammanettato, in car¬ 
cere. 

Non l’imprevidenza, non la 
retorica del gesto o del sacri¬ 
ficio. da Gramsci sempre re¬ 
spinta, lo avevano trattenuto 
in Italia fino a quel momen¬ 
to, ma una linea di condotta 
di cui già egli s'era prospet¬ 
tato le possibili conseguenze e 
che intendeva mantenere. ' Lo 
sapevo da un pezzo quello che 
poteva succedermi >, scriverà 
a Tatiana, constatandone l’o¬ 
biettiva impossibilità a rivive¬ 
re l’atmosfera di ferro e di 
fuoco attraverso la quale egli 
era passato. 

La padrona di casa mi ri¬ 
ferì i particolari dell’arresto. 
Gramsci era calmo e sereno, 
disse. Aveva lavorato in quei 
giorni a riordinare le sue car¬ 
te. a distruggere ciò che rite¬ 
neva di non dover conservare, 
a radunare i libri, le riviste 
e i giornali, stipati in g'ossi 
rotoli. E aveva indicato la de¬ 
stinazione e collocazione che 
avrebbero dovuto avere tutte 
le cose nel caso di un suo al¬ 
lontanamento. 

Provvedemmo ad attuare 
quelle indicazioni: e ad orga¬ 
nizzare la sua assistenza nel 
carcere. Di là riuscì a far 
sapere che uno dei rotoli di 
giornali da lui preparati do¬ 
veva essermi consegnato. Lo 
•volsi con grande attenzione. 


cercando in ogni pagina il se¬ 
gno, l'indicazione di un mes¬ 
saggio. Nel centro del rotolo 
c’era il manoscritto, incom¬ 
piuto, del suo studio sulla que¬ 
stione meridionale, d' cui tan¬ 
to mi aveva parlato nei no¬ 
stri ultimi incontri G'. 

In quella stessa notte dell’S 
novembre furono arrestati tut¬ 
ti i deputati comunisti, all’in- 
fuori di Grieco, che era rima¬ 
sto a Milano, di J’endini e 
Gennari. Il 9 novembre si ria¬ 
pri la Camera dei deputati, che 
approvò la decadenza dei 124 
parlamentari oppositori: e ap¬ 
provò, senza discussione, il di¬ 
segno di legge Rocco « per la 
difesa dello Stato » che isti¬ 
tuiva la pena di morte e il 
tribunale speciale. 

Tensione 

Nella memoria il succedersi 
di quei pochissimi giorni, tra 
il 5 e il 9 novembre, è rima¬ 
sto come un lungo ininterrot¬ 
to momento di estrema ango¬ 
sciosa tensione. Della ridottis¬ 
sima segreteria del partito ero 
rimasta io sola, con l'aiuto 
di Amoretti e di Tresso. E bi¬ 
sognava risolvere ogni ora 
nuovi e urgenti problemi: aiu¬ 
tare i compagni feriti e sal¬ 
varli da nuovi possibili inter¬ 
venti dei fascisti e della poli¬ 
zia; assistere i carcerati; met¬ 
tere al sicuro chi era sfug¬ 
gito all'arresto, ma era anco- 


Tra le tante ragioni del- 
Taffermarsi del parato comu- 
Bìsta come forza storica de¬ 
cisiva del rinnovamento de¬ 
mocratico e socialista del- 
ritab'a, quella del carattere 
della sua organizzazione è 
certamente una delle ragio¬ 
ni decisive. Un < partito nuo¬ 
vo > nazionale e internaziona¬ 
lista, operaio e popolare che. 
nelle concrete condizioni in 
cui opera il movimento rivo¬ 
luzionario in questo dopoguer¬ 
ra e coerentemente con una 
strategia corrispondente alla 
struttura deiritaiia moder¬ 
na, € rompe con gli schemi di 
un chiuso classismo corpora¬ 
tivo. respinge ogni posizione 
di massimalismo avveniristi¬ 
co e parolaio; non vive di mi¬ 
stiche attese; esige nel pre¬ 
sente il lavoro per fare della 
classe operaia la guida di un 
grande movimento democrati¬ 
co e rivoluzionario y. 

Delineando così le caratte¬ 
ristiche del partito di massa 
• di lotta, come avanguardia 
rivoluzionaria presente e ra¬ 
dicata tra le masse e come 
forza dirigente capace di da¬ 
re risposte e soluzioni ai pro¬ 
blemi della vita della nazio¬ 
ne e di operare per uno svi¬ 
luppo unitario delle forze de¬ 
mocratiche. Togliatti indicava 
anche i tratti democratici che 
•ccorre imprimere alla vita 
litezna di partito. Una vita 



interna fondata sul rifiuto di 
ogni paralizzante forma di 
frazionismo e rivolta a met¬ 
tere a frutto tutte le risorse 
creative dei ■ mibtanti attra¬ 
verso d dibattito, la ricerca, 
la più ampia circolazione di 
idee, e anche Tindispensabi- 
le capacità di riflessione cri¬ 
tica del partito e dei singoli 
militanti sulla propria espe¬ 
rienza. Un partito che ndu- 
cesse i SUOI compiti alla pre¬ 
dicazione della « società fu¬ 
tura », di siffatte regole di vi¬ 
ta interna non avrebbe certo 
bisogno. 

I risultati 

Ma un partito che. come il 
nostro, opera nella realtà della 
lotta politica e si fa carico 
dei problemi dei lavoratori e 
del Paese e proprio per que¬ 
sto c cresciuto e tanto conta 
nella vita nazionale, ha bi¬ 
sogno di verificare continua¬ 
mente il suo operato, i suoi 
rapporti con le masse e con 
le forze politiche, i problemi 
della .sua iniziativa e della 
sua organizzazione in un per¬ 
manente confronto di idee e 
di esperienze. 

Elcco una delle ragioni della 
grande forza che. a 52 anni 
dalla fondazione, abbiamo 
conquistato. Ed ecco anche 
uno dei motivi che fanno del 


ra sempie braccato; provve¬ 
dere a richieste di documenti 
fittizi e ad espatri resi neces¬ 
sari: rispondere politicamen¬ 
te agli atti e alle decisioni del 
fascismo. Furono giornate di 
grande angoscia; dominante, 
pennanente era il pensiero di 
Gramsci. E furono, insieme, 
giornate di necessaria, asso¬ 
luta fermezza. Bisognava af¬ 
fermare e dimostrare che il 
Partito comunista italiano non 
obbediva ad alcun ordine 
di scioglimento. Era e rima¬ 
neva l’indistruttibile partito 
della classe operaia italiana, 
con la sua agguerrita milizia, 
la sua salda organizzazione, 
la sua ferrea disciplina, sulle 
sue posizioni di lotta contro il 
fascismo, per il diritto e la li¬ 
bertà degli operai e del po¬ 
polo lavoratore italiano. 

Bisognava, subito, riorga¬ 
nizzare il suo centro di dire¬ 
zione e di lavoro, adeguata¬ 
mente salvaguardandolo dai 
colpi della polizia fascista, e 
riprendere la propria azione, 
il proprio compito, in contatto 
con la nuova realtà e i suoi 
problemi, con gli operai e la 
gente del popolo, qualunque 
fosse la situazione creata dal 
fascismo e dalle sue nuove 
leggi. Mi tornavano alla men¬ 
te le parole udite da Lenin in 
quel lontano, indimenticabile 
incontro del novembre 1922. 

Diedi rapida sistemazione 
alle cose sottratte dai nostri 


precedenti uffici centrali. Mi 
accordai con Tresso circa la 
provvisoria organizzazione in 
una località dei colli romani 
' di un suo ufficio di collega- 
' mento con il Mezzogiorno e 
con la segreteria del partito. 

' che pensavo si dovesse rico¬ 
struire in una regione dei 
Nord. , , • 

n giorno 10 novembre, con 
Amoretti, partii per Milano, 
per incontrarmi con Grieco, 
là rifugiato insieme a Tasca, 

' e con i compagni del Gomita- 
I to centrale che là fosse pos¬ 
sibile ritrovare. 

Una decisione 

A Milano vidi subito Grieco 
e seppi da lui con precisione 
quanto era avvenuto di vio¬ 
lenza. distruzione, fermi, ar¬ 
resti. E a lui riferii quanto 
era accaduto e si era fatto a 
Roma. 

Grieco si disse allora molto 
' preoccupato per un errore che 
riteneva di aver momenta- 
; neamente commesso. Aveva 
avuto il giorno prima un in 
contro con Tasca, rifugiato 
' con Germanetto nella casa 
della vedova di Serrati, e con 
' qualche altro compagno mila¬ 
nese di cui non mi precisò il 
nome. Avevano insieme com¬ 
mentato le leggi eccezionali e 
• cercato di prevederne le con- 
; seguenze. 


Tasca riteneva che € ormai 
ognuno dovesse ritirarsi nel 
suo guscio », e limitarsi a stu¬ 
diare i problemi del movimen¬ 
to operaio, mantenere contatti 
personali con amici e gruppi 
di amici e che < solo cosi po¬ 
tesse sopravvìvere l’idea so¬ 
cialista ». Grieco. solo della, 
segreteria presente a Milano, 
aveva subito l'influenza di Ta¬ 
sca; la posizione di liquidazio^ 
ne del partito sostenuta da 
Tasca era stata espressa in 
una breve dichiarazione, che 
Grieco aveva finito per accet¬ 
tare e firmare col proposito 
di presentarla ai compagni. 

Quella sera stessa. Grieco 
aveva casualmente incontrato 
un compagno sovietico, da 
Grieco conosciuto a Mosca in 
quel momento occupato in un 
ufficio per i rapporti commer¬ 
ciali tra rURSS e l’Italia; in¬ 
sieme avevano commentato 
gli avvenimenti di quei giorni 
e Grieco. parlando delle pro¬ 
spettive aperte al partito, 
aveva mostrato a quel compa 
gno il documento preparato 
da Tasca. < Non è Un docu¬ 
mento bolscevico », aveva det¬ 
to il compagno sovietico. Grie¬ 
co aveva riflettuto su quelle 
parole e s’era persuaso d'aver 
commesso un errore sottoscri¬ 
vendolo e ne era preoccupato. 

Io Io rassicurai. Pensavo 
che non avesse alcuna impor- 
> tanza un documento deciso e 


redatto in quel modo. Tra l’al¬ 
tro, a Roma, Tresso stava cer¬ 
cando di stampare e diffonde¬ 
re una dichiarazione in senso 
opposto, tra noi concertata e 
redatta da me. Comunque, poi¬ 
ché, contro ogni mia previ¬ 
sione, esistevano e si erano 
espresse opinioni diverse su di 
un problema di cosi grande e 
decisiva importanza, dissi a 
Grieco che si sarebbero dovuti 
riunire subito a Milano i com¬ 
pagni del - Comitato centrale 
sfuggiti all’arresto e alle per¬ 
secuzioni del momento, per 
giungere a una decisione an- 
’ che formalmente regolare e 
valida. 

Consultazione 

Si trovavano a Milano Grie 
co. Tasca, Ravazzoli, Germa 
netto. Venegoni. Bavera; era 
possibile conoscere, oltre l'o¬ 
pinione di Tresso già da me 
riferita, quella di Leonetti e, 
con breve viaggio, di Ceria 
na e altri. Si poteva quindi 
raggiungere una consultazio 
ne non inferiore a quella rea¬ 
lizzata neU'ultìma riunione del 
Comitato centrale. 

Grieco stracciò il documen¬ 
to. E la consultazione da me 
prevista avvenne. Tasca so¬ 
stenne la sua posizione, a cui 
io opposi fermamente, e con la 
massima convinzione, la mia. 
. Tasca rimase solo e non insi- 


La compagna 

Camilla 

Bavera 

stette, E nel senso da me indi¬ 
cato si decise di fare un co¬ 
municato da diffondere nel 
partito e nelle fabbriche (2). 

Poi si passò a una serie di 
decisioni pratiche e imme¬ 
diate. 

Camilla Pavera 


(1) Quando, nel marzo del 
1927, fu costituito a Parigi il 
Centro estero con Togliatti, e 
io mi recai a Parigi per un 
primo scambio di informazio¬ 
ni e opinioni fra i due centri 
e per concordare i modi del 
loro collegamento, consegnai 
a Togliatti il manoscritto di 
Gramsci, che soltanto più tar¬ 
di, per ragioni di prudenza, 
nel 1930, fu pubblicato su 
Stato Operaio. 

(2) Dell’episodio a cui si ac¬ 
cenna non esistono né verbali 
né documentazioni, perché si 
trattò di un'iniziativa perso¬ 
nale di Tasca, non accolta nel¬ 
la riunione del Comitato cen¬ 
trale, che cadde senza alcuna 

. conseguenza, come semplice 
espressione del pensiero per¬ 
sonale di un compagno, che, 
perciò, in quelle circostanze e 
condizioni nessuno pensò di 
verbalizzare e documentare. 
Nel Centro estero di Parigi, 
però, la cosa fu poi nota e fu 
oggetto di polemiche durante 
i contrasti sorti nel 1930 nel 
Centro estero. E soltanto in 
quelle dispute, nell’emigrazio¬ 
ne, la cosa divenne piò consi¬ 
stente di quanto in realtà non 
fosse stata .. 


Per 

un ulteriore 
sviluppo del 

carattere 
di massa 
del Partito 


In questo obiettivo si inquadra 
l’impegno che sta davanti ai con¬ 
gressi delle sezioni: il rafforza¬ 
mento deir lenità e delle altre 
pubblicazioni comuniste 
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Un impegno nell'anniversario della fondazione del PCI: ogni compagno con la tessera dei Partito, con l'abbonamento a l'Unità e a Rinascita, con l'almanacco PCI / 


PCI un partito diverso dagli 
altri; un grande partito de¬ 
mocratico. per gli ideali di 
liberazione che lo ispirano, 
per la sua lìnea politica e per 
il suo modo dì organizzarsi 
come formazione aperta al 
dibattito critico nelle proprie 
file e collegata saldamente 
alia vita delle masse. 

E’ a questi orientamenti 
generali che si ispirano i con¬ 
gressi annuali delle 11 mila 
sezioni comuniste che comin¬ 
ciano a svolgersi proprio in 
coincidenza con la celebrazio¬ 
ne del 52' anniversario della 
fondazione. 

Abbiamo alle spalle un an¬ 
no di lotte aspre. Ma un anno 
in CUI. come non capitava da 
molto tempo, il partito è cre¬ 
sciuto molto: un successo 
elettorale conquistato in con¬ 
dizioni particolarmente diffi 
dii, un forte sviluppo orga¬ 
nizzativo (90.000 iscritti in 
più al partito e alla FGCI), 
una più elevata capacità di 
iniziativa politica e di pro¬ 
paganda di massa (un solo 
dato: rUnifà ha venduto oltre 
15 milioni dì copie in più del 
1971), una salda unità e una 
crescita generale — soprattut¬ 
to di tanti giovani militanti — 
del livello politico e culturale, 
della passione ideale. 

Si potrebbe dunque pensare 
ai congressi di sezione come 
alla celebrazione di buoni ri¬ 


sultati. Ma sarebbe un errore 
assai grave. E' a un forte spi¬ 
rito critico che occorre inve¬ 
ce fare ricorso. E le ragioni 
di questo invito riguardano 
sia la pericolosità della fase 
politica che attraversiamo, sia 
il permanere di ritardi, di de¬ 
bolezze nell’orientamento, nel¬ 
la elaborazione e nel lavoro 
di organizzazione, che anche 
un anno cosi ricco di succes¬ 
si qual è stato il 1972 ha pur 
messo in evidenza. 


Il proselitismo 

L'obiettivo politico princi¬ 
pale 01 rovesciare il centro- 
destra e di concorrere all’av- 
vìo dì un nuovo corso politico 
in Italia esige da tutto il 
partito una capacità di pre¬ 
senza, di orientamento e di 
iniziativa unitaria dì massa, 
di qualità e dimensioni straor¬ 
dinarie. in grado di non la¬ 
sciare terreni scoperti al tor¬ 
bido gioco deirawersario, di 
costruire e consolidare una 
rete fitta di convergenze, dì 
azioni comuni con altre for¬ 
ze, di forme di organizzazio¬ 
ne della partecipazione popo¬ 
lare. dì impegnarsi in misu¬ 
ra più grande ancora sul fron¬ 
te della lotta contro la pro¬ 
paganda iBsidiota a falsifi¬ 


cante dei grandi mezzi di in¬ 
formazione del governo e dei 
suoi sostenitori. 

AndreotU non se ne andrà 
se il movimento popolare uni¬ 
tario. che è già io ^ande 
sviluppo in queste settimane, 
non sì estenderà ancora, non 
saprà dispiegarsi anche nei 
punti in cui ancora rivela de¬ 
bolezze e se non riuscirà a 
riflettersi ben più profonda¬ 
mente nella collocazione delle 
forze politiche italiane. 

E' un avvertimento che tut¬ 
to il partito deve avere pre¬ 
sente. ma soprattutto devono 
averlo presente quelle orga¬ 
nizzazioni che ancora regi¬ 
strano. per ragioni diverse e 
certo anche di natura ogget¬ 
tiva. forti ritardi. Basti pen¬ 
sare alle difficoltà che an¬ 
cora permangono in ampie zo¬ 
ne del Mezzogiorno, alla no¬ 
stra esìgua presenza nelle 
c zone bianche > del Nord, 
all’iniziativa ancora insuffi¬ 
ciente verso i ceti medi di 
tanti centn urbani, i coltiva¬ 
tori diretti, le masse femmi¬ 
nili, i giovani. 

Elcco altrettanti punti sui 
quali solo un dibattito con¬ 
gressuale impegnato critica¬ 
mente può permetterci dì fare 
quei nuovi passi in avanti che 
sono necessari per fare usci¬ 
re 11 Paese da una crisi pe¬ 
ricolosa. 


Su due questioni, infine, chie¬ 
diamo ai compagni che sì riu¬ 
niscono a congresso nelle se¬ 
zioni di discutere e di deci¬ 
dere. La prima; un ulteriore 
impegno nel proselitismo co¬ 
munista. Il può essere l’an¬ 
no che ci porta ad avvicinare 
queirobiettivo di 2 milioni di 
iscritti al partito e alla FGCI 
che forse non è azzardato 
cominciare a considerare per 
il 1975 che sarà l’anno del 
XIV Oingresso nazionale e 
delle elezioni regionali e am¬ 
ministrative. Lo sviluppo ul¬ 
teriore del carattere di massa 
del partito resta una condi¬ 
zione fondamentale dello svi¬ 
luppo e del successo delie 
lotte unitarie dei lavoratori e 
delle forze democratiche in 
questo 1973. che si preannun¬ 
cia come un anno cruciale 
per la vita del Paese. 

La propaganda 

La seconda; una propagan¬ 
da delle nostre posizioni poli¬ 
tiche, delle nostre proposte, 
dei nostri ideali decisamente 
più ampia. Abbiamo più volte 
parlato della e irrazionalità y 
di certi ipratamenti dell’opi¬ 
nione pubblica. Dobbiamo ^ 
rò ricordare sempre che die¬ 
tro qtiella e irrarionalitd » c’è 


l’azione, invece molto < ra 
zionale ». di avversari che ui> 
lizzano un gigantesco appa 
rato di informazioni di mass, 
per far prendere per buoni 
idee false. Come, per esem 
pio. hanno fatto la DC e It 
destre con le campagne sui 
€ disordine ». Non si creda che 
sia sufficiente la condizione 
materiale di vita e dì lavoro 
del singolo individuo o di un 
intero ceto sociale a produrre 
idee. E' la lotta delle idee 
è la propaganda che contri 
buiscono in maniera decisiva 
a vincere o a perdere. Ekrc» 
dunque. ì significati più prò 
fondi deH'obiettivo di racco 
gliere 950 milioni per abbo 
namenti all’Unità, a Rinascita 
e alle altre pubblicazioni dei 
partito. 

Chiediamo tutto questo ai 
congressi delle sezioni comu 
niste. Una riflessione critica 
e decisioni di lavoro corrispon 
denti alla gravità della situa 
zione politica italiana e alla 
grande responsabilità naziona 
le. alla forza crescente del 
nostro partito. 

Lo chiediamo a un milione 
e settecentomila comunisti che 
vogliono, che devono essere 
corresponsabili e protagonisti 
di una grande lotta rivoluzio¬ 
naria 

Ugo Pocchioli 
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La campagna abbonamenti 
all’Unità per il 1973 

Già raccolti 
373 milioni 


Pubbllchlimo all obiettivi e le graduetorle percentuale dalla 
campagna abbonamenti aH'Unitè che tiene cento del vartamenti 
pervenuti airammlniitrazlone del giornale a tutto II 15 gennaio. 
Sono atati raccolti oltre 373 milioni di lire, del quali 177 In Emilia, 
62 In Lombardia, 40 In Toscana, 37 In Piemonte. La percentuale 
nailonale sHora II 40Sb deiroblettivo di 950 milioni di lire. Il 
risultato è apprazzablla e non metto In evidenza solo la dimensioni 
finanziarla della campagna abbonamenti, ma anche l'ampiezza del 
collegamenti del giornale col suol lettori. 

il necessario esame del risultati raggiunti da parto delle nostro 
organizzazioni potrà denunciare l'esistenza di ritardi cha vanno 
auporati con l'Impegno che una campagna politica di conquista 
permanente alla lettura dal quotidiano del Partito richiede a tutta 
lo nostro Sezioni e ad ogni militante. Le condizioni par assicurare il 
raggiungimento dejl'85% dell'obiettivo nazionale antro II 30 aprile, 
prima tappa della campagna abbonamenti, stanno nel saper collegere 
ia campagna stessa alle Iniziative del Partito sul grandi temi poli¬ 
tici attuali, nel lavoro di rinnovo degli abbonamenti dal 1972, nel¬ 
l'Impegno per la conquista di migliaia di nuovi abbonati. 


Federazione 


Ravenna 

Bologna 

Lecco 

Vicenza 

Biella 

Reggio Emilia 

Novara 

Cremona 

Torino 

Modena 

Verbania 

Imola 

Vercelli 

Como 

Milano 

Venezia 

Alessandria 

Genova 

Cuneo 

Ferrara 

Prato 

Aosta 

Terni 

Treviso 

Belluno 

Ancona 

Imperia 

La Spezia 

Varese 

Foggia 

Udine 

Trento 

Napoli 

Sondrio 

Forlì 

Agrigento 

Chieti 

Asti 

Bergamo 

Mantova 

Piacenza 

Brescia 

Crema 

Potenza 

Pavia 

Savona 

Gorizia 

Lecce 

Taranto 

Rovigo 

Avezzano 

Siena 

Rimini 

Grosseto 

Ascoli Piceno 

Cagliari 

Pistoia 

Pisa 

Lucca 

Oristano 

Arezzo 

L'Aquila 

Parma 

Roma 

Verona 

Pordenone 

Benevento 

Campobasso 

Trieste 

Macerata 

Isernìa 

Massa Carrara 

Nuoro 

Padova 

Pescara 

Sassari 

Firenze 

Pesaro-Urbino 

Brìndisi 

Tempio P. 

Cosenza 

Avellino 

Prosinone 

Messina 

Matera 

Catanzaro 

Enna 

Viareggio 
Siracusa 
Reggio Calabria 
Salerno 
Perugia 
Bolzano 
Palermo 
Bari 
Ragusa 
Caltanìssetta 
Viterbo 
Teramo 
Catania 
Rieti 
Trapani 
Crotone 
Caserta 
Livorno 
.Fermo 
Latina 

Capo d'Orlando 
Carbonìa 


Obiettivo 

59.000.000 

92.500.000 

3.000.000 

3.000.000 

9.000.000 

60.000.000 

7.000.000 

7.500.000 

35.000.000 

80.000.000 

4.000.000 

13.000.000 

7.500.000 

4.500.000 

83.000.000 

6.500.000 

10.500.000 

12.500.000 

3.000.000 

20.000.000 

15.000.000 

3.500.000 

6 . 000.000 

4.000.000 

1.700.000 

8.500.000 

1.500.000 

9.000.000 

8.500.000 

2.500.000 

3.000.000 

1.500.000 

10 . 000.000 

750.000 

16.500.000 

300.000 

850.000 

3.000.000 

4.000.000 

14.000.000 

3.000.000 

10 . 000.000 

800.000 

900.000 

9.000.000 

6.000.000 

2.000.000 

6.000.000 

3.000.000 

3.700.000 

400.000 

21.000.000 

4.000.000 

20.000.000 

700.000 

2.000.000 

7.000.000 

23.000.000 

900.000 

200.000 

9.000.000 

500.000 

10.000.000 

40.000.000 

4.000.000 

1.500.000 

500.000 

200.000 

2.000.000 

1.300.000 

300.000 

1 . 000.000 

850.000 

5.000.000 

1.000.000 

400.000 

50.000.000 

6.000.000 

1.500.000 

150.000 

1.500.000 

1.000.000 

2.000.000 

400.000 

600.000 

1.000.000 

200.000 

2.500.000 

200.000 

1.000.000 

1.700.000 

6.000.000 

600.000 

1.150.000 

5.000.000 

200.000 

200.000 

2 . 000.000 

600.000 

550.000 

1.300.000 

200.000 

300.000 

1.300.000 

23.000.000 

1.000.000 

3.500.000 

150.000 

150.000 














l'Unità / domenica 21 gennaio 1973 


PA6.S/attualità e commenti 



OGGI 
RSPONCS 
FCRTEBRAOCD 


GAUDEAMUS IGITUR 


« Caro Fortebraccio, so¬ 
no un compagno che ha 
studiato — parecchi anni 
fa — aii’Università di Pa¬ 
dova. Oggi ho 40 anni. Ho 
seguito coii moita attenzio¬ 
ne e ammirazione ii movi¬ 
mento studentesco che ne- 
gii anni scorsi ha agitato 
ii mondo intero, Itaiia 
compresa. Anche con i 
compagni dei partito ho 
spesso avuto accese discus¬ 
sioni perchè io ritenevo 
(e ritengo) che il Movi¬ 
mento studentesco era una 
opportunità eccezionale, 
una svolta di massima im¬ 
portanza fra i giovani e 
che il movimento operaio 
e in primo luogo il suo 
massimo partito organizza¬ 
to, che è il PCI, avrebbero 
dovuto coglierne con mag¬ 
giore prontezza tutte le po¬ 
tenzialità positive. 

« Ritenni anche, negli 
anni passati, che erano er¬ 
rate molte posizioni di al¬ 
tri compagni non del PCI, 
ma dei cosiddetti "grup¬ 
pi", cioè e.xtra parlamenta¬ 
ri. Ho avuto anche occa¬ 
sione di vedere per ragio¬ 
ni di lavoro, che ora non 
sto a spiegarti perchè mi 
pare superfluo, l’incontro- 
scontro Ira questi giovani 
studenti che gridavano 
"slogans" avveniristici, ef¬ 
ficaci quanto astratti, e 
operai che stavano entran¬ 
do in fabbrica. Cera mol¬ 
ta incomprensione recipro¬ 
ca, ma sarebbe ingiusto 
darne la colpa solo ai gio¬ 
vani studenti (certo privi¬ 
legiati rispetto agli operai) 
e non agli operai che tal¬ 
volta reagivano malamente 
a parole come "rivoluzio¬ 
ne subito”. Gli studenti 
non capivano che a pagare 
quella rivoluzione (subito 
o fra poco, indifferente¬ 
mente) sarebbero stati 
sempre e solo i lavoratori 
e non i ragazzi in blue- 
jeans e capelli lunghi o le 
ragazze in mini-gonna; gli 
operai e i dirigenti politi¬ 
ci e sindacali — a mio pa¬ 
rere — sbagliavano spesso 
nel non cogliere, al dì là 
delle astrattezze velleitarie 
degli "slogans", la carica 
di entusiasmo genuino e 
quindi la potenzialità so¬ 
cialista e rivoluzionaria di 
quei giovani, borghesi o 
non borghesi che fossero. 
Perchè rifiutare una orga¬ 
nica alleanza con giovani 
studenti che chiedevano 
solo di appoggiare con con¬ 
creto lavoro politico la 
classe operaia, quando (a 
mio parere giustamente) 
non si rifiuta l’alleanza 
con ceti medi, negozianti, 
professionisti che certo 
non sono meno "borghesi" 
dei loro figli? 

«Gl fu una vera man¬ 
canza di comprensione re¬ 
ciproca e ovunque infatti 
il Movimento studentesco 
falli. Tranne a Milano, va 
aggiunto, dove il Movi¬ 
mento ha avuto la capaci¬ 
tà di reggere alla controf¬ 
fensiva. di legarsi al mo¬ 
vimento sindacale e anche 
al PCI. di evitare — mi 
pare — la trappola anti¬ 
comunista "tout court” che 
ha finito per ridurre al- 
l’impotenza o alla peggiore 
strumentalizzazione di par¬ 
te capitalìstica tutti gli 
altri "gruppi” 

« Tutto questo l’ho det¬ 
to per spiegare che a mio 
parere i torti del fallimen¬ 
to ormai palese del Movi¬ 
mento studentesco in Ita¬ 
lia (e in Francia, in Ger¬ 
mania Ovest, negli Stati 
Uniti) è responsabilità e 
colpa di tutti, noi comuni¬ 
sti compresi, noi classe o- 
peraia compresa. Avrem¬ 
mo dovuto ricordarci un 
po’ di più che cosa erano 
gli studenti prima della 
ventata del famoso "mag¬ 
gio” francese del 1968, go¬ 
liardi pigri, matricole e- 
teme. giuggerelloni, oppu¬ 
re avidi e attenti ammini¬ 
stratori dei propri privile¬ 
gi immediati o futuri. Ri¬ 
cordo una manifestazione 
a Milano, nel ’68, fatta da 
migliaia di studenti che 
gridavano frasi accese sot¬ 
to la Scala ("Borghesi, an¬ 
cora pochi mesi”. "Ricchi, 
brutti, vi ammazzeremo a 
mucchi" e via di seguito). 
Ebbene, un signore con 
Borsalino in testa da com¬ 
mendatore. disse con indi¬ 
gnazione: "Ma guardali il. 
scioperati. Ai mìei tempi 
gli studenti pensavano so¬ 
lo alla f... e ora si mettono 
a fare politica” 
a Appunto. E vengo al 
vero tema della mia lette¬ 
ra che è, scusami, un po’ 
lunga. Lo scorso 8 gennaio 
il Capo dello Stato Leone 
è andato a inaugurare il 
750.mo anno accademico 
della Università patavina. 
ET stata l’Università di 
Concetto Marchesi, uno 
degli ultimi baluardi della 
resistenza antifascista ne¬ 
gli anni bui. Per primo ha 
parlato il Rettore rivol¬ 
gendo una stanca omelia 
agli studenti sulle difficol¬ 
tà della scuola italiana. Poi 
ha parlato il ministro Ru¬ 
mor che ha svolto la rela¬ 
zione ufficiale e ha ricor¬ 
dato. con acceso spirito an¬ 
tifascista. anche (incetto 
Marchesi Ha dimenticato 
però di dire che il nostro 
compagno Marchesi fu per¬ 
seguitato anche in pieno 
regime democristiano per¬ 
chè era comunista: cosa di¬ 
sdicevole oer un Rettore 
Magnifico Per di più l’i¬ 
pocrisia di Rumor — ri¬ 
sultata in modo irriUnte 
anche in 'TV — ha fatto 
evitare il ricordo dell’at¬ 
tentato al Rettorato di Pa¬ 
dova. dovuto (come ormai 
appare chiaro) a quei pi¬ 
rati della "trama nera” 
scoperti ora dal giudice: 


e Rumor era presidente 
del Consiglio quando si 
scatenò la caccia agli anar¬ 
chici e ai comunisti, quan¬ 
do scoppiarono (dopo quel¬ 
le di Padova e dei treni) 
le bombe di piazza Fon¬ 
tana 0 di Roma. Quello- 
omaggio all’ antifascismo 
suonava macabro, pronun¬ 
ciato dalla stessa persona 
che aveva perme.sso le vio¬ 
lazioni di legge, le omis¬ 
sioni proditorie di indizi 
del Catenacci, dei Proven¬ 
za, degli Allegra oggi in¬ 
diziati di reato. 

« Ma andiamo più oltre. 
Il Capo dello Stato a un 
certo punto si alza a par¬ 
lare e la cronaca dei gior¬ 
nali riporta: ".Mentre il 
Presidente si accingeva a 
pronunciare il suo discor¬ 
so, gli studenti presenti in 
Aula lo hanno calorosamen¬ 
te applaudito, intonando 
inni universitari che han¬ 
no piacevolmente (sic) 
colpito il Capo dello Sta¬ 
to. (...) Giovanni Leone si 
è posto sul capo il cappel¬ 
lo goliardico di giurispru¬ 
denza che gli era stato da¬ 
to dal 'Tribuno”, dopo la 
lettura di un "papiro" di 
accompagnamento. Quindi 
si è intrattenuto per diver¬ 
si minuti con gli studenti 
che. di nuovo, hanno can¬ 
tato inni goliardici e infi¬ 
ne anche l’inno nazionale ». 

« Ecco, caro Fortebrac- 
clo, la miseria a cui siamo 
tornati. Ricordo anch’io 1 
"pontefici ma.ssimi’', i "tri¬ 
buni" goliardici dell’uni¬ 
versità, il "latinorum” del 
papiri per le matricole: 
allora io cominciavo a fa¬ 
re politica e provavo il 
più profondo disprezzo e 
disgusto per questo modo 
ridicolo, frivolo e torvo di 
evadere da una realtà che 
l’indomani ho infatti visto 
affrontare, da quegli stes¬ 
si personaggi, con la du¬ 
rezza avida e oscena degli 
arrampicatori sociali, dei 
professionisti intrallazzato¬ 
ri e ladri. In quel "goliar- 
dismo" apparentemente in¬ 
nocuo era già viva la ser¬ 
pe del mascalzone delle 
speculazioni edilizie, delle 
evasioni fiscali, dello sfrut¬ 
tamento brutale, della 
"maggioranza silenziosa”. 

« Ebbene — e questo ora 
spiega il mio troppo lun¬ 
go cappello iniziale — og¬ 
gi siamo tornati molto in¬ 
dietro. Negli anni della 
contestazione studentesca. 
Leone nemmeno ci sareb¬ 
be andato a Padova e so¬ 
prattutto — se ci fosse an¬ 
dato — avrebbe sentito e- 
sprimere (magari con ec¬ 
cessi, ma viva la faccia) 
ben pesanti giudizi sul¬ 
l’Italia "patria del diritto" 
che tiene tre anni in ga¬ 
lera Valpreda e Gargamel- 
li in attesa di giudizio, 
che fa ammazzare De 
Mauro e Scaglione senza 
battere ciglio, che infine 
si compiace — lo ripeto — 
di "papiri” 1 quali più che 
frivoli ormai appaiono ma¬ 
cabri. Avrebbe invece sen¬ 
tito parlare di Vietnam, 
del tradimento dì Ni.xon. 
degli operai di Porto Mar- 
ghera. 

« La restaurazione ha 
quindi senz’altro vinto una 
battaglia, ma non soltanto 
per le indubbie colpe dei 
"gruppi” extraparlamenta¬ 
ri, ma anche per colpa no 
stra, di disattenzione. Per¬ 
chè se noi comunisti non 
vogliamo degli anarchici 
immaginifici e esagitati 
nelle scuole, non vogliamo 
neppure dei pulcini stupi¬ 
di e contenti, soddisfatti 
del paterni sorrisi del Ca¬ 
po dello Stato e delle "au¬ 
torità”. Sbaglio forse? Tuo 
Umberto Baldi • Milano». 


Caro compagno, come 
vedi, ho pubblicato la tua 
lettera per intero (ma de¬ 
sidero precisare che si 
tratta di una eccezione, la 
quale, mi raccomando, de¬ 
ve confermare la regolai 
perchè essa è venuta a col¬ 
mare una lacuna che non 
cessavo di rimproverarmi. 
Subito dopo la cerimonia 
di Padova io avrei voluto 
intervenire con un com¬ 
mento. ma lo spazio dei 
soliti corsivi non me lo 
avrebbe consentito, cosi 
speravo in una lettera, e 
siccome le lettere non me 
le invento mai. non mi re¬ 
stava che questa speranza. 
Tu ora me la soddisfi, di¬ 
cendo cose molto interes¬ 
santi, su alcune delle qua¬ 
li ci sarebbe da discutere, 
ma non su quelle conclu¬ 
sive, che mi trovano asso¬ 
lutamente concorde: inten¬ 
do quelle che rilevano il 
carattere squallidamente 
restauratorio della cele¬ 
brazione patavina. Il pre¬ 
sidente Leone, con la ri¬ 
dicola berretta goliardica 
in testa, si mostrava fe¬ 
lice. Spero che abbia in¬ 
tonato lui, per primo, il 
« CSaudeamus igitur »: ne 
aveva ben donde. Eppure 
il mondo andrà avanti, 
nonostante i « tribuni » e 
« i pulcini stupidi e con¬ 
tenti» Tanto più che epi¬ 
sodi come quello che hai 
citato non rispecchiano 
certo tutta la realtà attua¬ 
le del mondo studentesco. 
Ci sono nelle Università 
ricchi fermenti di lotta, 
spinte positive al rinnova¬ 
mento ,come le manifesta¬ 
zioni antifasciste di questi 
giorni hanno confermato. 
Non credi che anche le 
«autorità», lasciate a Pa¬ 
dova le illusorie berrette, 
ne riabbiano nuovamente 
l’inquietante sospetto? 

Fortebraccio 


LA FRANCIA VERSO LE ELEZIONI 
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La sfida ddle sinistre 
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Un « Programma » che tende à mòdifìcare radicalmente la società con un’azione di lungo respiro e rappresenta 
una svolta senza precedenti nella storia del movimento operaio francese - In crisi l’antico ottimismo degli 
uomini del potere di fronte al prospettarsi di una alternativa concreta dopo quindici anni di regime gollista 



Una manifestazione operaia a Parigi 


Il disegno reazionario del governo Andreotti 

RAI, perché icolpi di mano 

' i " " 

Come si è svolta, da agosto, la trama degli interessi che premono per condizionare la riforma televi¬ 
siva e controllare l’informazione nel Paese - Si allarga l’area della risposta democratica e si accentua 
la debolezza del centro-destra che fa ricorso all’aiuto fascista - Dalla tv a colori allo scandalo Mattel 


' Pochi minuti prima delle 
18 di giovedì 4 gennaio, al pa- 
• lazzone di vetro della Dire- 
■ zione Generale della Rai, il 
socialista Massimo Fichera 
. (da tre anni membro del (go¬ 
mitato Direttivo dell’azienda) 
veniva informato che l’assem 
blea degli azionisti, convoca¬ 
ta per le 18, non lo avrebbe 
neletto contrariamente ad 
ogni previsione ed agli impe¬ 
gni governativi. Al suo posto 
sarebbe stato eletto, come in¬ 
fatti è avvenuto il giornalista 
Enrico Mattel, collaboratore 
del Tempo e del giornali del 
petroliere nero Attillo Monti 

Si consumava cosi il più vi 
stoso di una lunga serie di 
colpi di scena reazionari con¬ 
tro la RAI-TV. secondo la 
espressione, che negli ultimi 
mesi è ricorsa con maggiore 
frequenza su molti giornali. 
Pochi giorni dopo, martedì 
scorso, Andreotti completava 
l’opera, con il determinante 
appoggio fascista imponeva 
ad una Commissione parla¬ 
mentare di vigilanza profon¬ 
damente lacerata di approva¬ 
re le decisioni assunte dalla 
assemblea della Rai. L’in 
gresso della estrema destra 
nel massimo organo di infor¬ 
mazione nazionale riceveva, 
cosi una drammatica sanzio¬ 
ne di forza. 

Primo allarme 

(3ome SI è arrivati a que 
sta soluzione e quali sono i 
suoi significati, a breve e 
lunga scadenza? La risposta 
va rintracciata, coli» dopo 
colpo, in tutta la più recen 
te storia radio-televisiva do 
minata dalla presenza stran 
panie dei fanfaniani .Ma assu 
me vistosa chiarezza se si col- 
iegano le fila degli avveni¬ 
menti che si sono succeduti 
dall'inizio dell’agosto 1972 
quando, all’ombra del giova¬ 
ne governo Andreotti-Malago- 
di si fa strada la notizia che 
Enrico Mattel sta per essere 
nominato vice presidente del¬ 
la Rai-TV, accanto al -locial- 
democratico Italo De Feo. 
L’allarme destato da questa 
ipotesi non è determinato sol¬ 
tanto dalla personalità del 


protagonista: bensì, c soprat¬ 
tutto. dalle forze e dalla poli¬ 
tica che Mattel oggettivamen¬ 
te rappresenta. • 

- In quei giorni, infatti, la 
Rai-TV sta per concludere i 
venti armi della sua conven¬ 
zione con lo Stato: siamo, 
dunque. In pieno clima di ri¬ 
forma. Forti gruppi privati 
(dalla Fìat fino a Monti, ap¬ 
punto) premono da tempo su 
tutto il fronte delle strutture 
di Informazione per piegarle 
definitivamente ai propri in¬ 
teressi: si battono da mesi, 
sempre più scopertamente. - 
per privatizzare la RAI-TV, 
spezzando il monopollo di Sta¬ 
to e rifiutando una trasfor¬ 
mazione democratica delia 
azienda. Mattel alla Rai rap¬ 
presenta la manifestazione fi¬ 
sica di questa manovra che 
coinvolge, sia pure a volte in 
forme contraddittorie e con 
profonde lacerazioni interne, 
un vasto schieramento reazio¬ 
nario. 

La vivacissima risposta de¬ 
mocratica costringe tuttavia il 
governo a mollare. L’assem 
biea degli azionisti Rai, con¬ 
vocata per il 9 agosto, vie 
ne rinviata a settembre: Am- 
dreotti assicura che .mila sa¬ 
rà fatto per precostituire una 
situazione che può scavalca¬ 
re i poteri del Parlamento. 
Anche la commissione di Vi¬ 
gilanza che doveva riunirsi 
il 9 agosto, viene cosi rin¬ 
viata a dopo le ferie estive 
del Parlamelo. Il centro-de. 
stra in effetti, sa di non pote¬ 
re contare su alcuna maggio 
ranza in seno a quest’organo 
parlamentare: e prepara, dun¬ 
que il primo tradimento. 

Non appena le assemblee 
legislative vanno in vacanza, 
infatti, 11 governo vibra clan¬ 
destinamente un triplice col¬ 
po ricorrendo a tre atti am 
ministrativi. H 12 agosto il 
ministro fanfanlano delle Po 
ste. Gioia, decide l’avvio del¬ 
la cosidetta sperimentazione 
della TV a colori, firma una 
convenzione - con la STET 
che precostltuisce 11 futuro 
deH’importantissima TV via 
cavo, nomina una «commis¬ 
sione di riforma», chiamando 
a fame parte proprio Enrico 


Mattel. Il tutto nell’arco di 
24 ore. 

Occorre un mese perchè la 
sinistra-riesca, una alla vol- 
t£L R mettere a nudo le tre 
operazioni: e si intuisca quin¬ 
di la trama che corre in di¬ 
rezione di quella privatizza¬ 
zione della RAI che era sta¬ 
ta decisamente rifiutata al 
primi di agosto. Lo scandalo 
è intenso e la trama degli 
interessi che premono per 
condizionare la riforma televi¬ 
siva (e controllare l’informa¬ 
zione nel paese) diventa sem¬ 
pre più chiara. Andreotti, a! 
-primi di ottobre, è costretto 
dal l’incalzare delle sinistre a 
presentarsi dinanzi alla Com¬ 
missione di Vigilanza. L’isola¬ 
mento politico in cui si muo¬ 
ve il governo appare evidente: 
il Presidente del Consiglio è 
Infatti costretto a a rassicura¬ 
re» che nulla è stato pre¬ 
giudicato. che nulla si vuol fa¬ 
re contro la riforma. Le sue 
parole non sono rivolte .soltan 
to a comunisti e socialisti, 
bensì anche ad ampie forze 
della stessa maggioranza (e 
della stessa democrazia cri¬ 
stiana) che mostrano di vo¬ 
lersi opporre ai disegni del 
centro destra. 

False promesse 

Ma le promesse vengono 
nuovamente smentite. Il go 
verno agisce nuovamente con 
un colpo di mano, malgrado 
che, intanto, anche le Regioni 
e le tre grandi confederazio 
ni sindacali abbiano preso po¬ 
sizione per la riforma e per 
ampi poteri al Parlamento 
Annuncia infatti che la (>on- 
venzione con la Ral-TV, che 
scade il 15 dicembre, verrà 
prorogata con atto ammini¬ 
strativo, sottratto dunque al 
controllo del Parlamento. 

Le ragioni di questa scelta 
burocratica sono evidenti 11 
13 dicembre, quando Andreot- 
tl è nuovamente costretto a 
rispondere del suo operato e 
delle sue intenzioni dinanzi al¬ 
la Camera: quella seduta è 
InfatU la testimonianza che il 
governo non può contare su 
una maggioranza parlamenta¬ 
re, e può salvarsi soltanto 
con le promesse e le menzo¬ 


gne. Andreotti, infatti, pro¬ 
mette al Parlamento quel che 
sa benissimo di non poter 
mantenere se vuole conserva¬ 
re U favore di quelle forze 
economiche reazionarie che lo 
sorreggono. Queste forze chle 
dono spazio aH’intervento pri¬ 
vatistico sul terreno dell’in¬ 
formazione radio-televisiva; e 
l’atto di proroga varato dal 
governo soddisfa inevitabil¬ 
mente queste richieste. 

E’ grazie alia proroga, in¬ 
fatti, che l’assemblea degli 
azionisti, può compiere addi¬ 
rittura una modificazione del¬ 
lo Statuto che apre !a porta 
a Enrico Mattel e ad un 
gruppo di burocrati mini¬ 
steriali; è con la proroga 
che si vogliono coprire nuovi 
finanziamenti straordinari al 
dissestato bilancio dell’ente, 
per favorire la nuova gestio¬ 
ne di destra. Inoltre mano¬ 
vrando attraverso PIVA, il 
governo tenta di modificare 
la natura giuridica del ''ano¬ 
ne di abbonamento per sot¬ 
trarre la Rai ai controlli del¬ 
lo Stato e del Parlamento. 

La strategia del centro de¬ 
stra matura cosi, pa.sso a pas¬ 
so. verso una serie di piccole 
conquiste ma anche verso la 
disfatta finale. Alla nomina 
di Mattel, infatti, reagisce du¬ 
ramente anclie il PSI, Ins¬ 
tando alle dimissioni l’ammi¬ 
nistratore delegato .socialista 
della RAI e rompendo, dun¬ 
que. un’antica .struttura di 
rapporti aziendali; reagiscono 
anche le sinistre democristia¬ 
ne. in un arco di opposizione 
che va dai morote: .ii basi¬ 
sti a Forze Nuove. ET per que 
sto che. il 26 gennaio. Andreob 
ti è costretto a ricorrere al¬ 
l’aiuto fa.sclsta (arma di ri¬ 
serva del grandi gruppi eco¬ 
nomici privati) per salvarsi 
dinanzi alla Commissione di 
Vigilanza: ma è un aiuto che 
conferma In modo spietato il 
senso complessivo di una lun¬ 
ga serie di scelte e sottoli¬ 
nea la debolezza estrema del 
gruppo politico che le sostiene. 

La battaglia, infatti, è ben 
lungi dairessere finita e la ri¬ 
serva di utili colpi di mano 
potrebbe essere agii sgoccioli. 

Dario Natoli 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI, gennaio 
Sul muri, le colonnette pub¬ 
blicitarie, nei corridoi del me¬ 
trò, alle fermate degli auto¬ 
bus, tra mille manifesti di 
gusto e colori diversi, un gran¬ 
de rettangolo scuro a lettere 
verdi grida: « Questo program¬ 
ma è il tuo». Un «tuo» diret¬ 
to a tutti quelli che Vivono 
del proprio salario, a tutti 
quelli che la rapida concen¬ 
trazione capitalistica respinge 
neirimmensa categoria de* sa¬ 
lariati, ai tecnici, agli spe¬ 
cialisti, ai piccoli e medi com- 

- mercianti, agli artigiani, ai 
piccoli risparmiatori minaccia¬ 
ti dall’inflazione. 

Deve dare, un certo brivi¬ 
do agli uomini del potere que¬ 
sto manifesto delle sinistre u- 
nite che disorienta 1 loro pia¬ 
ni elettorali e travolge in una 
incertezza piena di interroga¬ 
tivi il lóro antico ottimismo. 
Per anni e anni il potere si 
era cullato nell’illusione del¬ 
l'impossibilità di una alleanza 
delle forze di sinistra. Per an¬ 
ni e anni uno dei punti di 
lorza del regime era stato 
la debolezza dell’opposizione, 
la mancanza di una reale al¬ 
ternativa di sinistra al gol¬ 
lismo. Ancora pochi mesi fa 
Chaban Delmas si consolava 
delle difficoltà interne della 
maggioranza dicendo che 1 
guai delle sinistre erano mol¬ 
to più gravi e incurabili di 
quelli dei partito gollista. 

« Esistono certo — diceva 
con ironìa l’ex presidente del 
Consiglio — degli oppositori 
che ci attaccano. Ma questi 
oppositori si lacerano tra di 
loro. Una vera opposizione non 
esiste. Lo dico senza passio¬ 
ne e lo noto senza piacere ». 

Quando ci si crede forti 
perché gli altri sono deboli 
si fa sempre un cattivo cal¬ 
colo e ci si espone al rischio 
ui un amaro risveglio. In lu¬ 
glio, dopo cinque mesi di ne¬ 
goziati non sempre facili, co 
munisti, socialisti e radicali di 
sinistra firmano il « Program¬ 
ma comune di governo »: e 
allora il panico prende di fian¬ 
co il movimento gollista, Pom- 
pidou perde il suo sorriso. 

Non c’è bisogno di risali¬ 
re troppo indietro nel tempo 
per trovare le sinistre disuni¬ 
te. Nel 1968, dopo dieci an¬ 
ni di potere gollista che a- 
vrebbe dovuto riaccostarle, le 
sinistre sono ancora a bal¬ 
bettare più che a dialogare 
su un possibile discorso poli¬ 
tico comupe. I soli progressi 
' ch’esse hanno registrato dalla 
disfatta del 1958 sono la can¬ 
didatura unica di Mitterrand 
alle presidenziali del ’65 e un 
accordo elettorale per le le¬ 
gislative del ’67, Poco, se si 
pensa che intanto i gollisti 
hanno assorbito tutti 1 partiti 
di centro-destra e sono diven¬ 
tati la più grande formazio¬ 
ne politica di Francia. 

11 maggio 1968 sembra for¬ 
nire l’occasione buona per un 
definitivo accostamento ' dei 
grandi partiti di sinistra. Die¬ 
ci milioni di lavoratori sono 
in sciopero. 11 potere sembra 
incapace di dominare una si¬ 
tuazione che si fa giorno per 
giorno più sfuggente, più im¬ 
prendibile. Ma la mattina in 
cui de Gaulle raggi-onge il 
generale Massa a Baden Ba- 
den per chiedergli l’eventuale 
appoggio delle sue truppe co¬ 
razzate, Mitterrand e Mendès 
France lanciano l'idea di un 
governo d’emergenza aperto 
. ai centristi e a dimenticano » 
di consultare 1 comunisti sulla 
loro iniziativa. 

- La dimenticanza non è ca¬ 
suale. Dietro ad essa si cela 
im oscuro disegno che mira a 
resuscitare la vecchia tripli¬ 
ce alleanza socialista, radica¬ 
le e moderata che ha sempre 
portato le sinistre alla disfat¬ 
ta e che ha condotto a mor¬ 
te la Quarta repubblica. Il 
lento lavoro di ricostruzione 
del tessuto unitario è annulla¬ 
to. E de Gaulle. davanti a 
questo regalo, ritrova tutta la 
sua proverbiale capacità di 
manovra: toma a Parigi, scio¬ 
glie le Camere e indice quel¬ 
le «elezioni della paura» che 
nel giugno successivo danno ai 
gollisti una maggioranza mai 
avuta in passato e fanno re¬ 
gistrare un regresso di tutti 
i partiti di sinistra. 

Un anno dopo, per le ele¬ 
zioni presidenziali, la scena si 
ripete con una sola variante. 
ET infatto Defferre. stavolta, 
ma ancora accanto a Mendès 
France, a ritentare il gioco 
centrista mentre i comunisti 
propongono vanamente una 
candidatura unica per tutte le 
sinistre. E Defferre è clamo¬ 
rosamente battuto raccoglien¬ 
do meno voti del centrista 
Poher, meno voti del comu¬ 
nista Duclos, e naturalmente 
meno voti del gollista Pom- 
pidou che verrà eletto al se¬ 
condo turno con una confor¬ 
tevole maggioranza. 

Questa è la situazione nel 
1969. Il regno della diffidenza 
s’è di nuovo Installato tra i 
partiti di sinistra. 

La svolta si produce nel 
1970 al Congresso socialista di 
Issy les Moulineaux. .Ammae¬ 
strati da tante disfatte, i vec¬ 
chi leoni della SPIO si riti¬ 
rano dietro le quinte e la¬ 
sciano ad altri il compito di 
determinare la linea politica 
del partito. Ne esce, per la 
prima volta con tanta chia¬ 
rezza, un impegno ad abban¬ 
donare per sempre la vocazio¬ 
ne centrista ed a fare della 
sinistra «l’asse d’azione» so¬ 
cialista. Dopo trent’anni vie¬ 
ne abbandonata anche la vec¬ 
chia denominazione di SPIO 
(Section frani^aise de Tlnter- 
nationale ouvrière): e non si 
tratta di un formale cambio 
di etichetta. Si tratta della 


rinuncia ad un costume e ad 
una pratica che sono sta¬ 
ti quelli della socialdemo¬ 
crazia francese e internazio¬ 
nale, l’anticomunismo. 

Quello che 1 gollisti non ca¬ 
piscono è che una pagina del¬ 
la storia del movimento ope¬ 
raio francese è stata volta¬ 
ta forse per sempre e che, 
se le tendenze socialdemocra¬ 
tiche non sono tutte elimina¬ 
te dal nuovo partito sociali¬ 
sta, il dialogo con i comu¬ 
nisti ridiventa tuttavia possi¬ 
bile. E il dialogo riprende, 
infatti, anche nella profonda 
diversità di linguaggio deri¬ 
vante da Iimghl anni di di¬ 
visione. 

Nel 1971, al Congresso di 
Epinay, Mitterrand diven¬ 
ta primo segretario del par¬ 
tito socialista. Mitterrand è 
un uomo che « viene da lon¬ 
tano », cioè da esperienze mol¬ 
teplici e non sempre felici. 
Ed il modo in cui è stato 
eletto ~ la combinazione dei 
voti della destra e della si¬ 
nistra del partito per battere 
le posizioni centrali di Sava- 
ry e Mollet — lascia molti 
dubbi sulle sue possibilità di 
dirigere con autorità il par¬ 
tito. 

Ai comunisti che pubblicano 
un loro « Programma » 1 so¬ 
cialisti rispondono con un al¬ 
tro programma. Semora una 
sfida destinata a dissotterra¬ 


re le vecchie discordie perchè 
i motivi di differenziazion* ap¬ 
paiono subito evidenti: le na¬ 
zionalizzazioni, l’Europa, l’a¬ 
tlantismo, l’alternanza del po¬ 
tere, l’autogestione. 

I gollisti si sentono rassi¬ 
curati. L’alleanza non si fa¬ 
rà. Ma 1 gollisti continuano 
a non capire che qualcosa di 
irreversibile è accaduto nel 
partito socialista dal congres¬ 
so di Issy les Moulineaux: i 
socialisti hanno capito che non 
c’è salvezza al di fuori della 
sinistra e che se si vuoi dare 
al francesi, al di là di una 
breve illusione elettorale, una 
prospettiva a lunga scadenza, 
una reale alternativa al gol 
lismo, non si può evitare l’In¬ 
contro coi comunisti su una 
piattaforma comune. 

La pubblicazione del due 
programmi, se ha messo in e 
videnza le divergenze esisten 
ti tra i due partiti, è servi 
ta però a qualcosa di me 
glio, a dimostrare cioè che i 
capitoli di intesa sono così 
numerosi da far apparire rea¬ 
listico l’impegno a formulare 
un programma comune. Ed è 
partendo da quanto già esi 
ste come patrimonio acquisi¬ 
to dalle due parti, da que 
sta solida base di idee e d: 
convinzioni comuni, che i due 
partiti riescono a superare gli 
scogli delle divergenze mac 
glori. 


Un impegno unitario 


Il programma che ne sca¬ 
turisce, rispettando la perso¬ 
nalità dei contraenti, 1 loro 
caratteri diversi e insoppri¬ 
mibili perché determinatisi di¬ 
versamente, è un impegno — 
per la prima volta nella lo¬ 
ro storia — a procedere as¬ 
sieme nella gestione del po¬ 
tere sulla base di atti che 
toccano tutti gli aspetti della 
vita della società francese. 

Chi ha parlato di « manovra 
elettorale » non sa evidente¬ 
mente che il « Programma » 
è la codificazione di tutta una 
azione tendente a modificare 
radicalmente la società, dal¬ 
la nazionalizzazione dei mag¬ 
giori centri di produzione a 
quella delle banche di inte¬ 
resse pubblico, dalla democra¬ 
tizzazione della vita del pae¬ 
se alla reale partecipazione 
dei cittadini alla gestione del 
potere, dal miglioramento del 
livello di vita dei lavoratori 
allo sviluppo delle infrastrut¬ 
ture tecniche, sociali e cul¬ 
turali: un’azione insomma che 
deve realizzarsi in un lungo 
arco di anni e non ha nien¬ 


te a vedere con le combinazio 
ni elettorali del passato. 

Quando 1 comunisti, og¬ 
gi, parlano di « documento di 
portata storica» non commet¬ 
tono nessuna esagerazione: es¬ 
si non fanno che collocare 
il « Programma » al termine 
delle vicende che hanno ca 
ratterizzato la vita dei par¬ 
titi contraenti per mettere in 
rilievo il carattere di svolta 
senza precedenti, e quindi sto 
rica, ch’esso imprime alla sto¬ 
ria del movimento operaio 
francese. 

Certo, il « Programma » non 
è, in sé, uno strumento ma 
gico che una volta sottoscrit¬ 
to elimina con la sua sola 
presenza tutti 1 mali di cui 
ha sofferto la sinistra france¬ 
se. Non rappresenta un punto 
di arrivo ma di partenza. Non 
sopprime di colpo gli umori 
socialdemocratici che continua¬ 
no ad albergare nel corpo del 
partito socialista. Non è un 
programma « per il sociali¬ 
smo» ma è un programma 
che può rendere possibile il 
socialismo. 


Nella tradizione democratica 


La sua forza è duplice: da 
una parte esso è un elemen¬ 
to di mobilitazione, un fat¬ 
tore di dinamica unitaria, un 
polo di attrazione per tutte 
le forze ancora disperse del¬ 
la democrazìa francese. Dal¬ 
l’altra esso è la prima al¬ 
ternativa concreta che si apra 
al paese dopo quindici anni 
di potere assoluto gollista, la 
garanzia che la società può 
mutare radicalmente nel ri¬ 
spetto delle grandi tradizioni 
democratiche della Francia. 

Naturalmente ogni program¬ 
ma, per bello che sia, lascia 
il tempo che trova se non 
diventa il programma di mi¬ 
lioni di uomini; non a caso, 
dal mese di luglio, tutto il 
E*CF è mobilitato per la sua 
diffusione 

A questo punto 1 gollisti sen¬ 
tono che qualche cosa sta per 
cambiare nella « routine » che 
essi hanno impresso al paese 
da quìndici anni. Nel discor¬ 
so pronunciato r8 dicembre 
alla Facoltà di Scienze poli¬ 
tiche il presidente Pompidou 
ha detto che « il popolo fran¬ 
cese sente periodicamente il 
bisogno incosciente e incon¬ 
trollato di un cambiamento, e 
di un cambiamento che ri¬ 
mette tutto in questione, non 
soltanto gli uomini ma i prin¬ 
cìpi e le istituzioni ». 

Se Pompidou ha espresso 
questa acuta preoccupazio¬ 
ne in un discorso che vole¬ 


va essere di filosofia politi¬ 
ca e al di fuori di ogni con 
tingenza, è che il «Program¬ 
ma» ha dato una gran vo¬ 
glia di cambiare a folle di 
francesi deluse dal gollismo, 
disgustate dagli scandali, 
stanche del servilismo del go¬ 
verno verso il grande capi¬ 
tale. 

« E se la sinistra vincesse? >- 
si chiedeva qualche tempo fa 
su Le Monde Pierre Vians- 
son Ponté, uno dei più pro¬ 
fondi conoscitori della società 
francese. E anche lui, come 
Pompidou, ricordava che i 
francesi «sono incerti e im¬ 
prevedibili» e non disdegna¬ 
no di modificare il numero 
della repubblica o di fare una 
nuova (jostituzlone quando li 
prende l’estro di cambiare. 

E’ interessante notare che 
tanto Pompidou che Viansson 
Ponté parlano di estro, di 
qualcosa di incosciente che 
spinge i francesi, periodica¬ 
mente, a rovesciare un regime 
come ci si cambia di scar¬ 
pe o di cappello. Segno è che 
in questa Francia alla vigi¬ 
lia delle elezioni sta maturan 
do uno di quei periodici de- - 
sideri al cambiamento che 
fanno tanto paura ai conser¬ 
vatori. E se è cosi, non c’e 
dubbio che il «Programma» 
sia stato il lievito di que¬ 
sta maturazione. 

Augusto Pancaldi 


Brillanti risultati 
della 

DILIAS nel 1972 

Nel corso del 1972. la DI.LIJXS. Distributori Libri Asso¬ 
ciati — l'organizzazione rateale della Casa Editrice del 
Partito — ha realizzato un forte potenziamento della sua 
rete di vendita. 

Attualmente operano In Italia 28 agenzie e 70 conces¬ 
sioni che assicurano la presenza delle edizioni degli Editori 
Riuniti in quasi tutte le province. L'organizzazione di veiv 
dita è stata presente in quasi tutti I Festhrals de n.llnità” 
nel corso dei quali ha diffuso libri per oltre 100 milioni. 
Nel corso del Festival Nazionale de lUnltà" ha diffuso 
libri per oltre 40 milioni. 

Attraverso la sua capillare organizzazione, la DlXliVS. 
è oggi uno dei più validi strumenti per la difhisione della 
editoria democratica e marxista essendo riuscita a portare 
il libro tra I lavoratori, nelle fabbriche, nelle scuola e 
nelle organizzazioni democratiche di massa. 

La DI.LI.AS. coglie l'occasione per ringraziare I suol 
attuali 100 mila clienti, assicurandoli che prowederè a 
tenerli tempestivamente Informati delle novità che nel 
corso del 1973 saranno edite dalla Casa Editrice del Par¬ 
tito (Editori Riunitt). 
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PAG. 6 / economia e lavoro 


SETTIMANA SINDACALE 


Giù la maschera 


I padroni « moderni » del¬ 
la Fedormeccanica hanno 
gettato la maschera. Nel mo¬ 
mento stesso in cui i sinda¬ 
cati metalmeccanici davano 
una ennesima prova di buo¬ 
na volontà e di grande re¬ 
sponsabilità, hanno abban¬ 
donato il tavolo delle trat¬ 
tative. E’ questo il fatto cla¬ 
moroso che ha caratterizza¬ 
to la settimana c che già 
ha avuto immediate riper¬ 
cussioni. Grandi manifesta¬ 
zioni e forti scioperi si so¬ 
no registrati in ogni parte 
del paese. E non è che l’ini¬ 
zio. 

I metalmeccanici, in lotta 
per il rinnovo del loro con¬ 
tratto di lavoro, non sono 
davvero soli. Lo testimonia 
l’appello lanciato dalla Fe¬ 
derazione CGIL-CISL-UIL, 
cho invita i lavoratori di 
tutte le categorie alla mobi¬ 
litazione generale. Gli ope¬ 
rai, gli impiegati e i tecnici 
della industria metalmecca¬ 
nica (sono oltre un milio¬ 
ne e quattrocentomila) rap- 
pre.sentano un punto essen¬ 
ziale dello schieramento sin¬ 
dacale. La loro lotta, così 
giusta negli obiettivi da ot¬ 
tenere riconoscimenti signi¬ 
ficativi anche da giornali 
come II corriere d’informa¬ 
zione, va dunque sostenuta 
a fondo. Se passa la linea 
della Federmeccanica 
una linea tesa alla dramma¬ 
tizzazione della vertenza sia 
per nascondere divisioni in¬ 
terne sia per ottenere altri 
privilegi dal governo — a 
ricevere un colpo è tutto il 
iiiuviincnto largo e unitario 
che si batte per gli obietti¬ 
vi economici e sociali delle 



DIANA — Il centro-dc 
sira gli.va bene 


riformo, dell’occupazione e 
del Mezzogiorno. Già si pre¬ 
para una nuova poderosa 
giornata; il 9 febbraio a Ro¬ 
ma i metalmeccanici daran¬ 
no vita a una manifestazio- 
110 nazionale. E domani, nel 
corso di una apposita riu¬ 
nione, tutti i sindacati dcl- 
rindustria esamineranno la 
situazione o trarranno le 
loro conclusioni in termini 
di iniziative e di lotta. 

Ancora una volta quindi 
i padroni (quelli della Fiat 
addirittura sono passati al¬ 
le provocazioni vere e pro¬ 
prie) hanno la risposta che 
si meritano. E anche il go¬ 
verno di centro-destra, che 
tanto piace a < lor signo¬ 
ri > (lo ultime attestazioni 
di stima sono venute dal 
presidente della Confagricol- 
tura Diana nel corso della 
annuale conferenza stampa) 
avrà modo di riflettere. La 
lezione di unità c di lotta 
fornita dallo sciopero gene¬ 
ralo nazionale del 12 gen¬ 
naio dovrebbe avere inse¬ 
gnato qualcosa. Nel paese 
si è in presenza di un gran¬ 
de movimento politico di 
massa, che giustamente è 
stato definito < inarrestabi¬ 
le » perchè « inarrestabile » 
si è fatta la volontà di mi¬ 
lioni di lavoratori di avere 
contratti nuovi in un qua¬ 
dro economico e politico di¬ 
verso, profondamente modi¬ 
ficato da una seria azione 
riformatrice e da indirizzi 
completamente rinnovati. I 
lavoratori e i loro sindacati 
non vogliono pagare le con¬ 
seguenze di una politica e- 
conomica errata, vogliono 
andare avanti e nel contem¬ 
po contribuire alla soluzio¬ 
ne dei gravi problemi che 
travagliano il paese. C’è il 
contratto ma c’è anche dcl- 
l’altro. Ecco perchè i « no » 
dei padroni al tavolo delle 
trattative si sposano con i 
« no » del governo. E’ la 
stessa linea che li ispira ed 
è contro di essa che giusta¬ 
mente ci si batte. 

I metalmeccanici — come 
si è detto — non sono soli. 
Già adesso al loro fianco 
hanno altre importanti ca¬ 
tegorie di lavoratori. I 150 
mila autoferrotranvieri, ad 
esempio, che domani scen¬ 
deranno in sciopero anche 



AGNELLI — Il mestie¬ 
re della rappresaglia 


per liberare le nostre città 
dal caos che essi pagano in 
prima persona, ma che tutti 
paghiamo. Poi ci sono i gra¬ 
fici, da tempo impegnati in 
una dura lotta contro pa¬ 
droni agguerriti, con Fiat e 
noti petrolieri in testa. E 
l’elenco continua con i 220 
mila dipendenti dei pubbli¬ 
ci esercizi (proprio ieri 
hanno sospeso il lavoro), 
con i 125 mila elettrici del- 
rEncl e delle aziende mu¬ 
nicipalizzate (due ore di 
sciopero il 23), con i 700 
mila tessili che hanno qua¬ 
si messo a punto la loro 
piattaforma rivendicativa, 
con i parastatali che il 31 
riprenderanno gli scioperi, 
con i chimici Anic-Eni e con 
gli 80 mila ceramisti. 

Il quadro è tutt’altro che 
completo: ci sono le verten¬ 
ze di gruppo (Pirelli, Zanus- 
si, Montedison) aperte e in 
pieno sviluppo contro piani 
di ristrutturazione inaccet¬ 
tabili. Il movimento è for¬ 
te ed è destinato a rag¬ 
giungere positivi sbocchi. 
E’ stato cosi per 1 chimici, 
per i bancari, per gli edili. 
Aperture si sono registrate 
nelle trattative dei 180 mi¬ 
la postelegrafonici e dei 
300 mila statali. Con l’uni¬ 
tà, con la mobilitazione e 
con la lotta al servizio di 
obiettivi che travalicano 
sempre più i limiti delle 
categorie per diventare di 
interesse generale, il movi¬ 
mento dei lavoratori si è 
fatto più forte. Governo e 
padroni trovano e troveran¬ 
no pane per i loro denti. 


Romano Bonìfacci 


Intervista con Trentin dopo la rottura delle trattative da parte dei grandi industrìaii 


c Battere gli strateghi dell’avvéntura> 


Di fronte olla disponibilità espressa dal sindacato dei metalmeccanici, il padronato privato ha scelto la « fuga » 
dal negoziato per mantenere la propria unità interna -1 rischi per il paese - Pronti a trattare ma anche a una lunga lotta 


Documentazione della FLM 


Fìat e Àutobianchi: 
violenze antioperaìe 


Colpiti i lavoratori in sciopero e io strutture sindacali 
Martedì prossimo si riunirà l'esecutivo delia FLM 


Dalla nostra redazione 


TORINO, 20. 

' Nel prossimi giorni la Fe¬ 
derazione lavoratori metal- 
meocanlcl porterà a conoscen¬ 
za di tutta l’opinione pubbli¬ 
ca una voluminosa documen¬ 
tazione su centinaia di vio¬ 
lenze antioperaìe e gravi pro¬ 
vocazioni avvenute In queste 
ultime settimane negli stabi¬ 
limenti Fiat di Torino (Ml- 
rafiori, Rivalla, Lancia, Osa, 
Motorl-Avio, ecc.) e di altre 
parti d’Italia, come ad esem¬ 
pio aH’Autoblanchi di Milano. 

Questa documentazione è 
già stata in parte rinfaccia¬ 
ta all’azienda in un confronto 
con il sindacato unitario. « In 
concomitanza con la rottura 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto, voluta chiara¬ 
mente dalla Federmeccanica 
per drammatizzare lo acontro 
in atto da tre mesi — dice il 
comunicato del coordinamen¬ 
to nazionale Fiat della FLM, 
in cui si annuncia la prossi¬ 
ma pubblicazione del « dos¬ 
sier» sulle violenze padrona¬ 
li — si verifica nei grandi 
gruppi. Fiat in testa, la ten¬ 
denza a colpire i lavoratori 
in sciopero e le strutture sin¬ 
dacali. 

« La Fiat in particolare, 
strumentalizzando ed ingigan¬ 
tendo alcuni episodi verifica¬ 
tisi in questi giorni, anche in 
relazione a gravi azioni pro¬ 
vocatorie di alcuni capi ed, 
a disposizioni prese dalle dire¬ 
zioni sezionali, servendosi di 
certa stampa interessata ha 
teso a presentare la lotta con¬ 


trattuale come lotta violenta 
di opposte fazioni, per giusti¬ 
ficare decine di provvedimen¬ 
ti disciplinari, volti chiara¬ 
mente a rompere lo sciopero 
unitario dei lavoratori. 

« FIM, FIOM, UILM — pro¬ 
segue il comunicato del coor¬ 
dinamento — sottolineano la 
palese contraddizione tra le 
ripetute dichiarazioni dei mas¬ 
simi esponenti Fiat, che ma¬ 
nifestano la propria disponi¬ 
bilità per ‘^migliorare il rap¬ 
porto dell’uomo con il lavoro 
nella fabbrica”, e la ricerca 
della drammatizzazione del 
confronto attraverso la rottu¬ 
ra delle trattative per il con¬ 
tratto, il violento attacco alle 
strutture sindacali in fab¬ 
brica. 

a La Fiat, se vuole mante¬ 
nere, come asserisce, il con¬ 
fronto sindacale in “termini 
civili”, deve assumerai fino in 
fondo le proprie responsabi¬ 
lità, così come ha fatto il sin¬ 
dacato unitario, distinguendo 
la propria posizione da quella 
di determinati elementi delta 
sua gerarchia intermedia, con¬ 
dannandone pubblicamente 
gli atti provocatori ed antisin¬ 
dacati. oltre ad intervenire 
per far cessare questi atti ». 

Martedì prossimo si riunirà 
a Torino, presso la Camera 
del lavoro. Tesecutivo del 
coordinamento nazionale Fiat, 
con la presenza delle segrete¬ 
rie nazionali FLM, per valu¬ 
tare globalmente il’atteggia- 
mento Fiat e decidere inizia¬ 
tive politiche e di lotta. 


m. c. 


150 mila autoferrotranvieri domani scioperano per tre ore 


MIGLIAIA DI VOLANTINI SUGLI AUTOBUS 


PER SPIEGARE IL VALORE DELLA LOHA 


Gli obiettivi per il contratto e una vera riforma del servizio — Una vertenza non facile che coinvolge 
gli interessi dei lavoratori di altre categorie «La gente ci capisce» — La solidarietà dei pendolari 


Dalla nostra redazione 


MILANO. 20. 

Lunedi, per tre ore, dalle 
9 alle 12, in tutte le città e 
hi tutte le regioni si fermano 
i mezzi di trasporto pubbli¬ 
co. I 130 mila lavoratori delle 
aziende municipalizzate dei 
trasporti pubblici locali, delle 
ferrovie in concessione, della 
navigazione interna e lacuale, 
delle autolinee in conce.vsione 
privata entrano cosi nel vivo 
di una battaglia sindacale in 
cui gli obiettivi per la rifor¬ 
ma di uno del settori più im¬ 
portanti dei servizi e quelli 
per il miglioramento delle 
condizioni di lavoro e di vita 
de.la c.ategona sono stretta- 
mente collegati. 

Davanti agli autoferrotran- 
v’.er -- I, loro sindacati stan¬ 
no in:.jtti due controparti di¬ 
stinte La associazione delle 
aziende municipalizzale e dei 
servizi in concessione e le 
autorità centrali (il governo» 
e periferiche (Comuni, Pro¬ 
vince. Regioni»• le une chia¬ 
mate a discutere le richieste 
avanzate per ;! rinnovo del 
contratto, le a'tre chiamate a 
risolvere, con le organ;z.''azio- 
ni dei lavoratori, i problemi 
sempre più gravi dei tra.spor- 
ti pubblici urbani ed extra 
urbrni 

Non ò una vertenza facile 
e zh autoferrotranvieri così 
come 1 loro sindacati, haimo 
piena co-cienza di questo E* 
una battaglia che coinvolge 
gii intere.ssi di «nigl.aia e mi¬ 
gliaia di cittadini, di lavora- 
lor. d, altre categorie cd è 
con l’appoggio di questi lavo- 
r.'tor: e di questi cittadini che 
occorre combattere perchè ri¬ 
sulti vincente 

Proprio in questi giorni, su 
tutti » mezzi ai trasporto pub¬ 
blico di Milano sono comin¬ 
ciati ad apparire, distribuiti 
dagli stessi bigliettai e dal 
tranvieri, migliaia e migliaia 
di volantini. Ce ne sono un 
po’ dappertutto sui sedili del¬ 
le vetture, nelle stazioni del¬ 
ia metropolitana, ai cap.linea 
delle linee interurbane. 

« Ne abbiamo distribuiti 150 
mila, sono volali via in poche 
ore e se ce ne fossero stati 
di più. li avremmo distribui¬ 
ti tutti senza difficoltà di¬ 
cono 1 tranvieri che si sono 
offerti per il volantinaggio. E* 
un modo nuovo per prendere 
contatto con gli utenti del 
pubblico trasporto, per prepa¬ 
rare 11 primo sciopero delia 
categoria, facendo conoscere In 
modo capillare a chi rutti l 
giorni deve fare 1 conti con 
la crisi del trasporti quali 
»ono le proposte e le richie¬ 
ste dei s’ndarai; per ■‘upcra 
re la situ.sz'nnc 

Nel diH inni Ilio e’ie r -,t.U< 
preparato dalla Federazione 
aaaionale del lavoratori auto¬ 


ferrotranvieri, si parla, infat¬ 
ti. della necessità di affronta¬ 
re il continuo degradamento 
a cui sembrano destinati 1 
servizi di trasporto pubblico 
nelle grandi città cosi come 
nelle piccole e medie, con 1 
provvedimenti che i lavorato¬ 
ri da tempo hanno indicato 
con precisione: tracciati pre¬ 
ferenziali per 1 mezzi pub¬ 
blici, investimenti adeguati 
per il rinnovo di tram, auto¬ 
bus e filobus, riorganizzazio¬ 
ne dei sistemi tariffari, revo¬ 
ca delle concessioni ai priva¬ 
ti. assunzione del personale 
necessario per eliminare gli 
straordinari (in un anno al¬ 
ia soia ATM di Milano si so¬ 
no fatte 1.400 (KX) ore) e per 
consentire una diversa utiliz¬ 
zazione dei mezzi di proprie¬ 
tà delle aziende. 

La reazione dei passeggeri e 
dei pendolari alia distribuzio¬ 
ne dei volantini è più che sod¬ 
disfacente. « La gente ci legge 
e capisce anche le nostre for¬ 
me di lotta. Questo è impor¬ 
tante per noi più di qualsiasi 
altra cosa perchè è dell'ap- 
poggio della gente che abbia 
mo bisogno, non certo della 
strumentalizzazione del disa- 
g.o ». Questo dicono ! tranvie 
ri milanesi che si sono im¬ 
provvisati propagandisti del¬ 
la battaglia per la riforma 


dei trasporti. 

L’iniziativa non è comun¬ 
que la sola per creare attor¬ 
no a questa importante ver¬ 
tenza contrattuale quel fron¬ 
te vasto di alleanze che è ne¬ 
cessario per ottenere i primi, 
importanti risultati. A Mila¬ 
no sul terreno della ricerca 
di un legame stretto fra lavo¬ 
ratori dei mezzi pubblici e 
utenti si sono già fatte nume¬ 
rose esperienze. La battaglia 
per la pubblicizzazione e l’am- 
modernamento delle Ferrovie 
Nord Milano, uno dei mezzi 
più importanti ' di trasporto 
ferroviario per pendolari an¬ 
cora in mano ai privati, ha 
visto la partecipazione diret¬ 
ta dei ferrovieri delie Nord 
e dei comitati dei pendolari 

La stessa nece-ssità si pone 
per la revoca delle concessio¬ 
ni delle linee automobilisti¬ 
che ai privati o per la rior 
ganizzazione dei trasporti ur¬ 
bani. sempre sull’orlo del col¬ 
lasso anche nel più impor¬ 
tante centro industriale e com¬ 
merciale d'Italia. 

ET indubbio che la batta¬ 
glia contrattuale può costitui¬ 
re un’occasione per rilan¬ 
ciare la battaglia per una 
nuova politica del trasporto 
pubblico e questa occasione 
non può essere lasciata ca¬ 
dere. 


Bozza di accordo 
per i cementieri 


Dopo due giorni di ininterFOtta trattativa, ieri mattina è stata 
siglata l’ipotesi di accordo per il rinnovo del contratto di lavoro 
dell'industria del cemento e dell'amianto-cemento. A tale ipotesi si 
è pervenuti dopo oltre quattro mesi di dura lotta che ha visto impe¬ 
gnata l'intera categorìa, per un totale di 128 ore etTettive di scio¬ 
pero per ogni lavoratore. 11 giudizio dei sindacati suU'ipotesi di 
accordo — alTerma un comunicato è largamente positivo. 

In sintesi l'ipotesi di accordo prevede: aumenti salariali uguali 
per tutti di 16 mila lire mensili; aumenti parametrali per le cate¬ 
gorìe operaie di 4 mila lire ed un ulteriore scatto di anzianità pari 
ai 2 per cento. 

Per gli istituti normativi sensibili miglioramenti sono stati otte¬ 
nuti per le ferie, con il raggiungimento di 4 settimane minime per 
tutti; per l'indennità di anzianità e per le trasferte 

Per quanto riguarda l'infortunio viene corrisposta una integra¬ 
zione agli attuali trattamenti INàlL pari al 100 per cento delia 
retribuzione fino a 18 mesi, con conservazione del posto fino a gua¬ 
rigione clinica. Per la malattia la conservazione del posto è di 
8 o 12 mesi secondo le anzianità con un'integrazione dell’attuale 
trattamento INAM pari al 100 per cento per i primi 3. 5 od 8 mesi, 
a seconda dell'anzianità, e successivamente del 73 per cento e dei 
50 per cento fino ai limiti della conservazione dei posto. 

Altre conquiste riguardano: il riconoscimento del Consiglio di 
fabbrica, la men.siIizzazione dei salario operaio, con una classifi¬ 
cazione unica su 7 livelli (eliminate la quarta e quinta categorìa 
operai e quinta impiegati), il consolidamento delle 40 ore settima¬ 
nali e il controllo dello straordinario. l'ein-azione dell’indennità di 
turno. L’ipotesi di accordo è ora demandata alle assemblee 


Abbiamo posto alcune do¬ 
mande al compagno Bruno 
Trentin, segretario generale 
della FLM, su questa nuova 
fase della battaglia contrattua¬ 
le aperta dal metalmeccanici. 


Quale significato ha la 
rottura delle trattative a 
cui è ricorsa la Federmec- 
canica? 

La protervia contenuta nel¬ 
le dichiarazioni degli esponen¬ 
ti della Federmeccanica. l’esal¬ 
tazione accorata di una una¬ 
nimità che non c’è più, l'af¬ 
fannoso alternarsi delle moti¬ 
vazioni di volta In volta Invo¬ 
cate per giustificare la rottu¬ 
ra delle trattative, dimostra¬ 
no soltanto una cosa: neU’in- 
capacità di darsi una linea 
coerente nel negoziato e nella 
costruzione di una soluzione 
ragionevole della vertenza del 
metalmeccanici, 1 dirigenti 
deH’organizzazione padronale 
hanno finito per trovare l’uni¬ 
tà in una logica di dispera¬ 
zione e di avventura. 

IjH rottura operata dalla pe- 
dermeccanica è in primo luo¬ 
go. quindi, un atto di impo¬ 
tenza. DI fronte alla disponi¬ 
bilità autonomamente espres¬ 
sa dalla FLM. che si è assun¬ 
ta la responsabilità di com¬ 
piere, per prima, un atto ri¬ 
volto ad attenuare le contrap¬ 
posizioni iniziali, forte di una 
partecipazione senza prece¬ 
denti dei lavoratori agli scio¬ 
peri e alle manifestazioni, la 
controparte si è trovata nel- 
Vimpossibilità di continuare 
nella tattica dei negoziati in¬ 
concludenti e imperniati eul 
confronti fumosi intorno alla 
« difesa del sistema ». Essa si 
è vista, infatti, costretta a en¬ 
trare nel merito delle singole 
questioni o contrapponendo 
una posizione di rigido rifiu¬ 
to alle disponibilità espresse 
dal sindacato — posizione 
questa un po’ scomoda anche 
di fronte all’opinione pubblica 
e alla stessa massa degli im¬ 
prenditori — oppure accettan¬ 
do un confronto più ravvici¬ 
nato e costruttivo, con il ri¬ 
schio che a questo punto ap¬ 
parissero anche al suo Inter¬ 
no le contraddizioni esistenti 
fra chi comincia a ripensare 
con maggiore realismo ai co¬ 
sto comportato da un prolun¬ 
gamento della vertenza e fra 
chi resta disperatamente ag¬ 
grappato aH’isterismo antisln- 
dacale e ai sogni « autoritari » 
e « poujadistl » proclamati neJ- 
l’estate scorsa.. 

Per sottrarsi a questa pro¬ 
va e impedire l’esplosione del¬ 
le sue contraddizioni interne, 
la Federmeccanica ha scelto 
la strada più disperata: quel¬ 
la di.fuggire dal negoziato, 
di Interromperlo subito prima 
che esso diventasse peri col o«w> 
per la sua stessa unità inter¬ 
na, gettando cosi il Paese in 
una situazione di accresciuta 
tensione 

Che cosa pensi delle giu¬ 
stificazioni addotte dai 
rappresentanti dell’orga¬ 
nizzazione dei grandi indu¬ 
striali privati? 
Risulterebbe patetico, a que¬ 
sto punto, se il momento non 
fosse cosi grave, il goffo ten¬ 
tativo dei rappresentanti della 
Federmeccanica di giustifica¬ 
re in qualche modo la loro 
decisione di rottura. Di fron¬ 
te a un atto del sindacato 
volto, tra l’altro, ad accorcia¬ 
re le distanze esistenti fra le 
parti, anche in termini di co¬ 
sti, (fi fronte al ribadimento 
della FLM di avere voluto, sin 
dall’Inizio, contenere le sue ri¬ 
chieste entro l’onere comples¬ 
sivo del contratto del 1960, 1 
portavoce della Federmecca- 
nlca non hanno saputo trovar 
re nulla di meglio che fare 
passare la loro valutazione 
sul costi del nuovo contratto 
dal 40% di qualche mese fa 
al 90% di oggi. 

Questo dato di fatto non cl 
fa piacere: un avversario inca¬ 
pace di governare le sue scel¬ 
te e imprigionato dalle sue 
contraddizioni è come un ani¬ 
male imbizzarrito e può reca¬ 
re ai Paese un danno molto 
maggiore di un avversario ma¬ 
gari duro e ostinato, ma capa¬ 
ce di decidere e di pensare 
politicamente. 


Quede sarà ora l’atteggia¬ 
mento dei sindacati? 


Al sindacati non resta — a 
questo punto — altra scelta 
se non quella di ribadire la 
loro disponibilità a un nego¬ 
ziato rauldo. a partire dalla 
esplicitazione di nuove dispo¬ 
nibilità da parte ifei padroni, 
ma predisponendo, al tempo 


la categoria in sciopero per il contratto 


Nei grandi centri ieri 
fermi bar e ristoranti 


S. è svolto ieri in tutta Ita¬ 
lia. il primo .sciopero dei la¬ 
voratori dipendenti da pubbli¬ 
ci esercizi i bar. ristoranti, au¬ 
togrill. mense aziendali, ecc.» 
in lotta per ti rinnovo del 
contratto. 

L'azione indetta dalle orga¬ 
nizzazioni sindacali di catego 
ria, FILCAMS CGIL, Fl- 
SASCAT-CISL e UILAMT - 
UIL. dopo la rottura delle 
trattative avvenuta il 12 scor¬ 
so ha visto una larga c 
combattiva partecipazione. 

Soprattutto nelle grandi e 
medie aziende — riferisce un 
comunicato sindacale dove 
vi sono alte concentrazioni di 
lavoratori, le astensioni dai 
lavoro si aggirano attorno ai 
100 per cento. Da sottolinea¬ 
re anche la partecipazione in 
molti centri, di dipendenti da 
piccole aziende. Sono rima- 
•ste .aperte le numerose nzlcn 
(le a condii/lone familiare. 

Cortei, manifCbta/ioni c co¬ 
mizi sì sono svolti quasi dap¬ 


pertutto. Dopo questa prima 
manifestazione i lavoratori 
del settore effettueranno al¬ 
tre 8 ore di sciopero artico¬ 
lato. provincialmente e azien¬ 
dalmente. dal 22 al 31 gen¬ 
naio. 

TESSILI — E’ aperta la 
consultazione fra gli oltre 700 
mila lavoratori tessili per il 
nuovo contratto che prevede 
tra l’altro l’unificazione di va¬ 
ri settori (maglie, confezioni 
in serie, cappelli). Ieri a Mi¬ 
lano i calzaturieri hanno dato 
vita ad una riunione per met¬ 
tere a punto la piattaforma 
che riguarda circa 120 mi¬ 
la lavoratori. 

POSTELEGRAFONICI — 
La vertenza dei 180 mila po¬ 
stelegrafonici è od una svol¬ 
ta. L'ultimo incontro fra sin¬ 
dacati e ministro ha infatti 
messo In luce alcune Interes¬ 
santi soluzioni per quanto ri¬ 
guarda la riforma dcll’azicn 
(la c il nuovo ordinamento del 
personale. Nell* prossime Mt- 


limane dovranno essere defi¬ 
niti gli obiettivi della piatta 
forma e il ministro dovrà da¬ 
re concrete garanzie per il 
rispetto degli impiegni as¬ 
sunti. 


ELETTRICI — Proseguono 
gli scioperi articolati dei 110 
mila lavoratori elettrici che 
martedì effettueranno 2 ore di 
sciopero nazionale. La lotta 
sarà intensificata qualora Io 
andamento delle trattative do¬ 
vesse continuare ad essere 
« insoddisfacente >. 


GRAFICI — Il 20 avrà luo¬ 
go a Milano una manifesta¬ 
zione nazionale del 60 mila 
grafici, impegnati nel rinno¬ 
vo del contratto. H program¬ 
ma di scioperi articolati si è 
concluso Ieri, ma fin da do¬ 
mani le organizzazioni sin¬ 
dacali ne stabiliranno uno 
nuovo. A Milano a termine 
del corteo parlerà Bruno Stor¬ 
ti. segretario della Federa- 
ilont OOIL, CISL, UIL. 


Allarme per la fuga di capitali 


Misure valutarie 
decise dal governo 


I ministr: del Bilancio e del¬ 
la Programmazione e del Te¬ 
soro. hanno emesso un (wnu-" 
nicalo cong unto, che tcstìmo^ 
nia preoccupazione per il fe¬ 
nomeno della esportazione al¬ 
l’estero di capilali: cSi è rite¬ 
nuto opportuno — afferma fra 
raltro la nota — attuare prov¬ 
vedimenti atti a contenere » 
movimenti di capitali a lungo 
e a breve termine suscitati da 
politiche monetarie non conver 
genti e che si manifestano so 
prattutto sotto forma di antici 
pati pagamenti di importazioni 
sotto forma di ritardate rìscos 
sioni di esportazioni e sotto for 
ma di acquisto di titoli esteri > 
Verranno perciò adottati i se 
guenti provvedimenti: a) ridu 
zionc, (la 3 mesi a 1 mese, del 
periodo di tempo concesso per 
il p.'igamento anticipato delle 
imimrtazioni. c da 1 anno a 3 
mesi doU'iacasso posticipato 


delie esportazioni; b) riduzio¬ 
ne, da 6 mesi g 1 mese, del 
perìixk» di giacènza dei depo¬ 
siti dei conti valutari; c) man¬ 
tenimento di un mercato uffi¬ 
ciale riscn'ato aP,e operazioni 
che appartengono alle partite 
correnti della bilancia dei pa¬ 
gamenti. sui quale la Banca 
Centrale continuerà a interve¬ 
nire per il rispetto delle parità 
e delle fasce di oscillazioni pre¬ 
viste dagli ac(x>rdi cosiddetti 
smithsonìanì e degli accordi co¬ 
munitari; d) formazione di un 
se(xmdo mercato, separato dai 
primo, (k>ve confluiranno i mo¬ 
vimenti di capitali, e dove il 
cambio si formerà liberamente 
attraverso rincontro della do¬ 
manda e dell'offerta di valuta: 
ciò — conclude il comunicato ~ 
secondo resperienza di altri 
paesi comunitari, come la Fran¬ 
cia • U Belgio. 


stesso, tutte le condizioni per 
un proseguimento ordinato 
della lotta sindacale, anche 
In tempi lunghi se sarà neces¬ 
sario. Si tratta, a questo pun¬ 
to. di fare pagare il prezzo 
più aito possibile, con il tem¬ 
po, agli strateghi dell’avventu¬ 
ra 

E in questo impegno di lot¬ 
ta 1 metalmeccanici non sa¬ 
ranno soli. Le prime decisio¬ 


ni assunte dalla Federazione 
delle Confederazioni dimostra¬ 
no che l’Intero movimento sin¬ 
dacale italiano Ò pronto a ri¬ 
spondere a un attacco cho è 
rivolto non ai metalmeccanici, 
ma a tutte le categorie. 

Toccherà a quanti fra gli 
imprenditori metalmeccanici 
non intendono pagare il « con¬ 
to» degli esperimenti di que¬ 
sti apprendisti stregoni di fa¬ 


re sentire la loro voce, per 
isolare le forze oltranziste e 
consentire la conclusione su 
basi ragionevoli della sola co¬ 
sa possibile nell’attuale situa¬ 
zione: un contratto di lavoro, 
con il solo interlocutore poy- 
Blblle, un sindacato di classe, 
unito, che non metterà mal 
in vendita Tautonomla e il 
potere contrattuale del Consi¬ 
gli di fabbrica. 
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la mattina 


del giorno dopo 




La mattina del giorno dopo è più bella: il confetto 
di frutta FALQUI r^ola l'organismo, si può 
prendere in qualsiasi ora del giorno, prima o dopo ì pasti. 
Al vostro farmacista di fiducia chiedete FALQUI il confette 
dal dolce sapore di prugna. 


FALQUI 

1 __ 


basta la parola 
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PAG. 7 / problemi del giorno 


LETTERE E POESIE DI UN 
PATRIOTA VIETNAMITA 

Lo zio Ho 
è un allMO 
chevi^eeteno 

I documenti che seguono — lettere, poesie e brani di diario — sono stati trovati 
nello scorso aprile indosso a uii combattente vietnamita caduto nella battaglia di Quang 
Tri. Un corrispondente britannico, Donald McCullin, è intervenuto presso alcuni soldati 
collaborazionisti che circondavano l'ucciso, frugando nelle sue tasche e dileggiandolo, 
per farseli consegnare, e li ha poi falli pervenire a Hanoi. I testi sono apparsi sull'ultimo 
numero del c Sunday Times Magazlne ». LI riproduciamo come una viva testimonianza 
del sentimenti con cui l'Ignoto combattente e tanti suol compagni hanno affrontato la 
dura guerra contro l'Invasore americano e come un omaggio al loro eroismo. 

Nella nostra patria eroica 


Mio caro Phuong 

così come la corda di un’arpa si può 
spezzare nel pieno di un gioioso concerto, 
noi pariamo di separazione nel momen¬ 
to stesso in cui costruiamo la nostra ami¬ 
cizia. Caro Phuong, dopo un tempo assai 
breve la nostra amicizia diviene sempre 
più profonda. Pino ad oggi, nessuno di 
noi Ansava davvero che ci saremmo se¬ 
parati. E* davvero un peccato, vero, 
Phuong? E’ quello che si dice sempre: 
quando si è insieme, tutto è normale; 
quando ci si lascia, i sentimenti traboc¬ 
cano. Ma che cosa possiamo fare perché 


ognuno dei due sia informato? Vediamoci 
presto. Ci vedremo di nuovo in questo no¬ 
stro paese, nella nostra patria eroica. Ti 
auguro per il tuo ritorno felicità e buona 
salute. Quanto a me. sono qui per curarmi. 
Un bel giorno partirò di nuovo per il 
fronte per battere tutti i primati della cam¬ 
pagna. 

Ti do la mia mano in amicizia. 

Arrivederci per ora. 

n mio saluto a Quang Binh e a Quang Tri. 

Fraternamente 

' Bui Thai Lien 

(senza data) 


La Canzone di Hanoi 


Camminiamo per le strade di Hanoi, 
strade che risplendono di grandi eventi. 
La nostra grande, storica Avenue di Ba 
Binh. D boulevard di Koan Kiem, che 
diventa cosi vivace in primavera. Nel 
cuore della capitale udiamo il tuono della 
battaglia, la battaglia contro gli aggres¬ 
sori americani. 

Ehi. ragazza col fucile in spalla! Per¬ 
ché scompari dietro l'angolo? Dove vai 
con i tuoi occhi cosi chiari? Dove vai 
cosi decisa? 

'■ Ehi, combattente della libertà! Te ne 
stai fiero accanto al tuo fucile e guardi 
con tanta passione ad ogm' strada. 

O capitale fatta della nostra carne e 
del nostro sangue, versa tutto il tuo odio 
sugli aggressori americani. Difendiamo la 


terra e il cielo della nostra amata capi¬ 
tale. 

Ehi, ragazza! Là nei campi dove le 
bombe sono appena cadute, là dove il 
fumo si leva nel sole, il riso cresce gio¬ 
vane e verde! 

Nella notte 1 nostri lavoratori, gli elet¬ 
tricisti. lottano per darci luce. 

Gli attoparlanti annunciano la loro vit¬ 
toria. una vittoria che protegge la terra e 
il cielo della valorosa capitale. Ovunque 
udiamo levarsi le canzoni. Qui è la capi¬ 
tale. qui è il cuore orgoglioso della nostra 
terra, qui Sziigon. qui Hué. qui tutto il 
paese. Gli aggressori cadranno su questo 
suolo, il suolo eroico della nostra capitale. 

La nostra capitale. Hanoi, è un canto 
di gloria. 

(senza data) 


Ti ricordo 


Mi ricordo il momento in cui ti ho lasciato. 

Conto sulle dita: sono già tre primavere. 

Sono lontano da te ma il mio cuore 
ti ò molto vicino. 

Combatto nella resistenza 
per la causa del popolo ' - ■ ^ , 

ma come posso dimenticare il nostro amore 
come posso dimenticare il momento in cui 
d siamo separati? 

Era primavera quando sono partito 
per adempiere al mio sacro 
grande compito. 

Quella sera, prima che d dicessimo 
arrivederd 

U guardavo, incapace di parlare. 

Sopraffatto dall'esitazione e dall'ansia 
son partito s^iza dirti 
quando tornerò. 

Da allora io mardo 

diritto nel cuore della battaglia. 

Detesto questi <yankee» odosi che soffocano 
la nostra felicità, la felidtà 
del nostro paese. 

Amor mio, ogm* volta che ti penso 
sento più odio per fl nemico. 

Sono dedso a ucddere 

tutti i lupi per salvare tutti gli uomini. 

Malgrado le avversità, fl morale è alto. 

Mi importa poco di versare fl sangue. 

Voglio assolvere fl mio dovere dì giovane 
per costruire la felidtà di domani. 

Sui palchi voleranno le bandiere 
il giorro della vittoria totale. 

Quel giorno, cara, fl nostro amore 
sarà anche più forte 
fl mio amore per te e per fl paese 
sarà più ricco. 

L'umanità padHcata canterà 
ad alta voce per celebrare la pace 
che regnerà siill'unìverso. 

fJuong Nguyen, 15 gennaio 1971 

Odo di nuovo le sue parole 


11 pensiero di lui mi dà speranza, n mio 
amore per Id è grande come una foresta 
piena d'alberi. Mi ricordo lo zio Ho quando 
è venuto una volta a piantare alberi. Era 
vecdiio. ma forte. Per amore del popolo 
d ha consigliato e guidato, dedicando se 
ste^ alla gioventù come una madre ai 
figli. Per tutta la sua vita ha dato se 
stesso alla patria. Lo zio ascolta ancora 
le nostre canzoni. Attraverso il mormorio 
del fium Lam, oltre Q monte Hong, come 
un saluto alla patria, odo di nuovo le sue 
parole. 

Egli esisterà findié esiste fl nostro pae¬ 


se. D popolo di Nghe An ricorda i suoi 
consigli. 

Ricordo quando tornò al suo villaggio 
natale e fece vìsita ai vecchi e ai giovani. 
I filari di alberi verdi ondeggiavano come 
se volessero salutarlo. La sua visita al 
villaggio Son fu una visita all’intero paese. 
Per tutta la vita ha dato se stesso alla 
patria. 

Lo zio vive come un albero eterno. Le 
montagne e le coUine vegliano so di lui- 
Le canzoni della foresta lo cullano nel 


suo sonno. 


23 gennaio 1971 


Dissi addio a mia madre 


Quando ero ragazzo andavo a scuola 
due volte al giorno. Amavo il nostro pae¬ 
se attraverso le pagine dei libri di testo. 
(%i può dire die far la guardia ai bufali 
sia una noia? Mentre gb uccelU sugh 
alberi cantavano la loro canzone, io so¬ 
gnavo ad ocdii aperti. Qualche volta tra¬ 
scuravo il lavoro per cacciare le farfalle 
sulla riva del lago, ^ando mia madre 
mi sorprendeva, scoppiavo in lagrime sen¬ 
za che lei mi picdiiasse. 

La bambina sulla porta accanto mi guar 
dava ridendo. Pieno di vergogna, mi na¬ 
scondevo dietro la finestra. 

Venne la rivoluzione e poi i lunghi anm 
della resistenza. Da allora Q mio paese è 
martirizzalo dai nemici Dissi addio a mia 
madre e partii 

La bambina della porta accanto ~ chi 
Io avrebbe mai pensato? — si uni anche 
lei alla resistenza. 

L'ultima volta che ci siamo incontrati, 
mi ha sorriso da dietro la manica, gli 
occhi tondi amabili. Fu durante un'opera¬ 
zione militare. Non fui capace di dirie 
neppure una parola. Quando la mia unità, 
fu passata, mi voltai a guardarla. Pio¬ 


veva. ma dentro di me sentivo caldo. 

Quando la pace verrà 
tornerò io quel luogo 
ritroverò la mia vecchia scuola 
e il campo di canna da zucchero. Ritro¬ 
verò lei. modesta, nascosta dietro la fine¬ 
stra. con lo stesso sorriso burlone rispon¬ 
derà alla mia domanda segreta. 

Sapete, non è facile essere eloquenti sul 
matrimonio. 

Profondamente commosso, guarderò la 
sua roano nella mia e lei lascerà la sua 
calda mano nella mia. 

Oggi, ho avuto notizie incredibili ep¬ 
pure vere. D neim'oo l'ha uccisa e ha 
buttato vìa fl suo corpo. Ha fatto que¬ 
sto solo perché era una guerrigliera. 

Ho il cuore pieno di lagrime. Mi sen¬ 
to mezzo morta 

Prima, amavo 0 mìo paese per i suoi 
fiori e le sue farfalle. E per questo, 
qualche volta, le prendevo per avere tra¬ 
scurato fl mio lavoro. Ora. amo il mìo 
paese perché in ogni granello della sua 
terra d sono fl sangue e la carne della 
mia piccola stnella. 

28 gennaio 1971 
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I bamUni ttalìmii il Metnam 

AH’appello deirUnità hanno già risposto centinaia di piccoli - Classi, circoli, singoli alunni da ogni parte 
d’Italia hanno inviato i loro lavori - L’iniziativa prosegue: tutti i disegni verranno raccolti in un album 
e consegnati al ministro Xuan Thuy, capo della delegazione della RDV alla conferenza dì Parigi 
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Da Suuara (Manto¬ 
va) Maurilio Guanda- 
lini dalla II alemanta- 
ro cl manda II auo 
movimentato disegno 
spiegato con questo pa- 
roiei ■ Lo mamma del 
Vietnam piangono, per¬ 
ché I bambini muoio¬ 
no, e anche I bambini 
piangono perché le suo 
memmo o I suol papk 
muoiono. B allora Ni- 
xon devo far smetterò 
di fare la guerra. Cosi 
voi bambini sarete con¬ 
tenti che II vostro 
Vietnam dopo tanti 
anni è libero. Il vo¬ 
stro amico Maurizio a. 










Le bambine della III 
elementare del 60. cir¬ 
colo di Napoli ci han¬ 
no mandato I loro di¬ 
segni. Ecco quello di 
Agnese Simonella che 
lo accompagna con la 
dedica ■ La guerra è 
brulla, perché uccido¬ 
no gli uomini e le don¬ 
ne. I bambini e I vec¬ 
chi a. ' ' 
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Da Roma Paolo Ra- 
maldl, di 10 anni, cl 
ha mandato questo va¬ 
ro e proprio « raccon¬ 
to sceneggiato » In cui 
il cannone dice « pa¬ 
ce » e le bombe ven¬ 
gono cancellate. Paolo 
ha messo in calce al 
suo disegno una dedi¬ 
ca: ■ con saluti al vlet- 
' ^ namiti ». 



Più di quattrocento disegni per i bambini vietnamiti 
sono già arrivati all’Unità da tutta ITtalia. In meno di 
quattro giorni centinaia dì piccoli hanno già risposto al 
nosiro appello con un entusiasmo straordinario. 

La prima ad arrivare è stala una busta grande, aran¬ 
cione in cui le 31 alunne di una V elementare della scuola 
Salvatore Traina di Mìsilroeri (Sicilia) ci nanno spedito 
i loro lavori: in ognuno una dedica a un bimbo vietnamita. 
Vorremmo riferirle tutte, perchè è impossìbile scegliere 
la più bella Ne prendiamo una a caso: «Cari bambini 
vietnamiti — scrive in un angolino del suo disegno Gi- 
rolama La Barbera — io vi ho disegnato questo aero¬ 
plano, questa bandiera e questo soldatino perchè c’è la 


guena. Io vorrei che ci fosse la pace come da nid. Se 
veniste qui m Sicilia vi darei tutto, perfino la mia vita». 

Molti altri bambini ci hanno mandato i disegni o da 
una classe o da un doposcuola, qualcuno ba raccolto 
quelli del suo caseggiato, qualche altro ha unito al suo 
quello della sorellina e del fratellino più piccoli. Da Co- 
macchio (Ferrara) ne sono arrivati una ventina: tre 
alunni della V BM Cesare. Gianluca e Fernando ne han¬ 
no fatto uno in comune, mentre i piccoli del Club Ra¬ 
gazzi di Roma sono venuti tutti insieme a portarci i loro 
in redazione e gli scolari della n Montessori di via Sfmta 
Maria Gorettì ce li hanno spediti collettivamente. 

Lo slancio col quale i bambini hanno risposto alTinì- 


ziativa deU’Unità, l’impegno che hanno messo nel fare 
i disegni indicano fino a che punto la condanna della 
barbarie USA, l’ammirazione per la lotta dei vietnamiti, 
la volontà di contribuire al grande movimento per im¬ 
porre la pace siano sentimenti popolari e di massa nel 
nostro Paese. L’Unità rinnova l’appello a tutti i bam¬ 
bini: < mandate un disegno per i piccoli vietnamiti ». I 
disegni verranno raccolti in un album e consegnati a 
Xuan Thuy, capo della delegazione della RDV a Parigi. 

INVIATE I DISEGNI ALL’UNTTA’-SCUOLA. VIA DEI 
TAURINI 19. ROMA, RICORDANDOVI DI METTERCI IL 
NOME, COGNOME. L'ETÀ’ E LA DEDICA AI BAMBI¬ 
NI DEL VIETNAM. 


Nella capitale della RDV, dopo la imposta cessazione dei bombardamenti USA 


Ad Hmm, fra la gatte 

La città attende le decisioni sulla fine della guerra — E’ consapevole dell’importante vittoria di pre¬ 
stigio riportata su Nixon, ma continua a prepararsi a parare nuovi attacchi — L’animazione del sabato 
e della domenica, quando migliaia di cittadini allontanati per motivi di sicurezza rientrano a casa 



Dal nostro innato 

HANOI, gennaio 

In questi giorni la capita¬ 
le del Vietnam attende. Nel 
mondo, gli occhi di coloro ebe 
hanno a cuore questo paese 
sono rivolti altrova E' a Pa¬ 
rigi che si giocano i desti- 
oi del Vietnam in questo 
momento? Forse. Le notizie 
che arrivano portano segni 
positivi, segni di pace? Ha 
nella calma apparente di que¬ 
sti giorni la città sì prepara 
a resistere ancora, a parare, 
se sarà fl caso, nuovi attac¬ 
chi. 

La città è ancora- quasi 
vuota, chi ba cooosduto Ha¬ 
noi in tempi normali dice 
che è quasi deserta. Ma cer¬ 
to l'animazione è maggiore 
rispetto ai giorni dei bom¬ 
bardamenti. soprattutto il sa 
tato e la domeidca. quando 
molti rientrano per i loro ac¬ 
quisti 0 per venire a trovare 
parenti ed amici che le esi¬ 
genze della produziooe e dd- 
la difesa impegnano a resta¬ 
re in dttà. Le coppie di in¬ 
namorati vengono ad occu¬ 
pare di nuovo le panchine nei 
giardini che circondano U 
« picodo lago ». La vìa presso 
il grande mercato ora chiuso 
si ripopola di gente, di bam¬ 
bini e di venditori che por¬ 
tano i prodotti defla campa¬ 
gna Una folla meridionale, ca 
forata e quasi gioiosa. Qua¬ 
si. perchè di tanto in tanto 
ai scopre in mezzo agli altri 


un viso teso per fl dolore, de¬ 
gli ocdù die hanno pianto a 
lungo. Oppure un artigiano, 
tra gU altri, un marmista 
che prepara piccole lapidi 
mortuarie. Molte, troppe, al¬ 
lineate lungo il marciapiede 
per uo lungo tratto. Le da¬ 
te: 18. 22, 26 dicembre; i luo¬ 
ghi: Kbam Hiien, Deing. Mai 
Huong, nomi die indicavano 
strade ed oggi macerie. 

Ma dove la folla si ispes- 
sìsoe e diviene come quella 
della Hanoi in tempo di pa 
ce, tra la quale è necessario 
aprirsi ia strada lavorando 
di gomito, è di fronte ai car¬ 
telloni che mostrano le di 
strozioni in tutto fl paese, 
le carcasse degli aerei abbat¬ 
tati. le foto dei piloti cattu¬ 
rati. le caricature di Nixon 
Non c’è ad Hanoi luogo più 
frequentato delia esposizione 
che mostra l'andamento del¬ 
la guerra al Nord come al Sud 
con la grande carta che dà 
in dettaglio fl numero degli 
aerei abbattuti, le battaglie 
terrestri più importanti, i re¬ 
sti d’aerei e deirincredibile 
equipaggiamento dei piloti 

In questi ultimi tempi la 
esposizione si è arriocliita co¬ 
me non mai. La popolazione 
ha seguito giorno per giorno 
l'andamento complessivo del¬ 
le battaglie e giorno per gior 
no si è fatta strada la con 
vinzione che una vittoria o 
forse la vittoria si awìdna- 
va. Per questo motivo non si 
sono mai avuti segni di sco¬ 


raggiamento. La cosa più im¬ 
portante era di tenere il con¬ 
to dei B52 che la difesa an¬ 
tiaerea. i missili < Sam 2 » riu¬ 
scivano ad abbattere ogni 
giorno. 

Non si è trattato solo del 
sempbce fattore psicologico, 
della vittoria di prestigio, del¬ 
la dimostrazione del fatto che 
grazie ai mezzi forniti dai 
paesi socialisti e alla intelli 
g&aa vietnamita, si era di¬ 
strutto il mito tecnologico de! 
la invulnerabilità del &52. 
In realtà sì è dato un duro 
colpo a tutta una concezio¬ 
ne della strategia della guer¬ 
ra moderna, secondo la qua¬ 
le la superiorità aerea e na 
vale garantisce la vittoria. 

In particolare, come ba 
scritto U giornale dell'eser 
cito Quan Doi Nhan Dan, il 
31 dicembre scorso si è sooo- 
fitta la strategìa di Nixon 
€ Nixon continua a pensare 
die l’aviazione e la marina 
USA costituiscono sempre la 
forza fondamentale della stra¬ 
tegìa militare americana. 
Strategia militare che conri- 
ste nel far mostra di ma 
grande forza e allo stesso tem 
po dimostrare questa forza 
nei fatti, nella speranza di 
raggiungere gli scopi deUa 
politica militare di prevemia 
ne. di intimidazione e di an- 
verlimento verso coloro che 
osano opporsi a M. Utilizzan¬ 
do tutte le forze dell’aviazio¬ 
ne USA nell’Aria del Snd per 
attaccare Hanoi e Baiphong, 


Nixon pensava di aver porta¬ 
to dei colpi precisi alle posi¬ 
zioni nevralgiche avverse, co¬ 
sa che potrebbe permettere 
agli Stati Uniti di raggUinge- 
re i loro scopi militari e psi- 
cdogici. Tuttavia il càlcolo de- 
gli USA è stato sconvolto dal¬ 
la lotta ostinata delle forze 
armate della popolazione del 
Nord Vietnam. Ottenendo una 
gloriosa vittoria sui B-52 ab¬ 
biamo sconfitto la "guerra 
americanizzata’’ nixoniana 
portata al più alto grado, e 
dando scacco ad un grande 
contrattacco lanciato dagli Sta¬ 
ti Uniti in un momento di 
significato molto importante». 

La coscienza di questo fat 
to è diffusa nel popolo viet¬ 
namita. Ci SI guaida bene 
però daH’affermare ebe si 
tratta di una vittoria defini¬ 
tiva. Qui si può avere la spie¬ 
gazione deH'altra faccia del 
volto che presenta Hanoi in 
questi giorni. 

Mentre si sente già nell'aria 
ravvicinarsi del Tet, della 
grande festa del Capodanno 
lunare, sì continuano a sca 
vare ì rifugi. I rifugi indi¬ 
viduali soprattutto, buche lar 
60-70 centiroetii e profonde 
un metro e mezzo, rivestite di 
cemento e chiuse da un co- 
perdiio della stessa materia 
Secondo l’opinione generale, 
questi rifugi si sono rivelati i 
mezzi più efficaci per salva¬ 
re le vite umane dai bom¬ 
bardamenti. Una delle tante 
« invenzioni » vietnamite, fl 


cui inventore è zimasto sco¬ 
nosciuto. Allo stesso tempo 
continua, discretamente ma 
efficacemente, la dispersione 
nella campagna della pi^io- 
lazìone e degli organismi am- 
mìnistrativL 

L’attività ferve e tutti vi 
partecipano perchè se la vit¬ 
toria dell’ultima decade di di¬ 
cembre si rivelasse non defini¬ 
tiva sarà necessario risponde¬ 
re ancora con gli stessi mez¬ 
zi. Se Nixon non ha capito 
la lezione, dovrà impararla, 
ecco la spiegazione di questo 
atteggiamento che potrei^ 
sembrare contraddittorio. Del 
resto, se esprìmete i vostri 
dubbi a un responsabile viet¬ 
namita. vi risponderà che non 
si tratta nè di pessimismo 
nè dì ottimismo, ma dell'espe¬ 
rienza. In tutte le sue forme 
Taggressione americana al 
Vietnam è una « guerra a ca¬ 
rattere neocolonialista», cioè 
una guerra che deve distrug¬ 
gere la volontà del pc^lo a 
resìstere alTaggressione eco¬ 
nomica dei capitali Usa e 
alleati, a costruire un'econo¬ 
mia nazionale indipendente. 

Può sembrare strano, ma si 
può citare a dimostrazione dì 
questo e a simbolo dello spi¬ 
rito che regna ad Hanoi in 
questi giorni, uno spettaco¬ 
lo cinematopafico. Qualche 
sera fa i giornalisti presen¬ 
ti ad Hanoi sono stati invi¬ 
tati alla presentazione di due 
film che i cineasti vietnami¬ 
ti hanno terminato proprio 


nei giorni dei bombardamen¬ 
ti. Il primo mostrava con ra¬ 
ra efficacia la battaglia dei 
giorni scorsi. Si potevano ve¬ 
dere le dìstruziiHu, gli aerei 
in fiamme cadere a poche 
centinaia di metri dalla mac¬ 
china da presa, le battaglie 
della contraerea, la cattura dei 
piloti, la carcassa di un F-Il 
quasi intatta precipitata in 
mezzo alla foresta La sorore- 
sa vera è però venuta dal 
secondo film. 

Si trattava di un cortome¬ 
traggio a disegni animati che 
racconta la storia della lotte 
tra il « genio delle acque -> e 
il «genio della montagna». 

E’ un’antica leggenda che 
simboleggia l'immane e seca 
lare lavoro dei vietnamiti per 
controllare il flusso delle aa 
que, per prevenire le inonda¬ 
zioni che distruggono le col¬ 
ture. La storia è semplice e 
breve da raccontare. C’è un 
popolo che vive operoso e fe¬ 
lice fino a quando il «genio 
delle acque» non scatena cm- 
tro di lui la furia degli ele¬ 
menti. una serie di visciilì 
mostri verdastri. Contro di 
lui gli uomini resistono, co¬ 
struiscono dighe, lottano e sa¬ 
rà l’intervento soprannaturale 
del buon «genio della mon¬ 
tagna » a ottenere la vittoria. 
Saranno però ancora gli uo 
mini con il loro lavoro a ri¬ 
costruire le dighe e a ripa¬ 
rare le distruzioni. 

Massimo Loch# 
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Ucciso un poliziotto, feriti altri due, in fin di vita un giovane 

NOTTE DI FUOCO A BROOKLYN 

4 giovani barricati con gli ostaggi 

I Avevano tentato di rubare in un magazzino — Scoperti, sono stati circondati da 300 agenti -- Serrata sparatoria 
per oltre sedici ore — L'assedio continua — « Sappiamo cosa ci aspetta e intendiamo resistere fino alla fine » 



UnMmmagIne scattata durante la battaglia fra I quattro rapi¬ 
natori e i poliziotti, a Brookiyn. Si scorge un agente colpito 
a morte sul marciapiede, e un altro ferito aiutato da un collega 


Le indagini sui grave episodio 

Per il poliziotto 
ucciso a Bari 
altri 5 arresti 




Tra i fermati anche i genitori del bandito 
sparato sul sottufficiale di PS — Nascondevano : 
refurtiva in casa » Ancora gravi le condizioni di 
una delle due ragazze ferite nella sparatoria 


Dal nostro corrispondente 

BARI, 20 

Permangono gravi le condi¬ 
zioni del bandito 23enne Giu- 
sepi« Carenza che ieri pome¬ 
riggio ha ucciso in un conflitto 
a fuoco, il maresciallo di PS 
Vittorio Maggiore e che a sua 
volta è rimasto ferito insieme 
alle sorelle Rosalba e Bruna 
Maria. Il Carenza, che si trova 
piantonato al Policlinico, è 
stato sottoposto ad im delica¬ 
to intervento chirurgico per 
estrargli uno dei proiettili pe¬ 
netrati nella spina dorsale. 
Gravi sono anche le condizio¬ 
ni di una sorella del Carenza, 
Bruna Maria di 13 anni, rico¬ 
verata al Centro rianimazioni, 
che è stata colpita da un 
proiettile nella regione cervi¬ 
cale. Se la caverà invece in 
una ventina di giorni l’altra 
sorella del bandito, Rosalba 
di 19 anni, rimasta ferita al 
ginocchio sinistro. 

Le due sorelle erano sul se¬ 
dile posteriore della « 500 » 
del fratello quando questi, sul¬ 
la via interna Orazio Fiacco, 
nel quartiere Poggiofranco, vi¬ 
stosi individuato dalla pattu¬ 
glia della Squadra Mobile al 
comando del mare.sciallo Vit¬ 
torio Maggiore, sparava contro 
gli agenti; la guardia Ognis¬ 
santi veniva sfiorata da un 
proiettile, mentre il marescial¬ 
lo Maggiore, che balzava sulla 
«300» del bandito per disar¬ 
marlo. veniva colpito a mor¬ 
te. Il bandito continuava nella 
sua folle sparatoria a cui ri¬ 
spondevano gli agenti colpen¬ 
do anche le due sorelle del 
Carenza. 

Il maresciallo Maggiore era 
l’uomo adatto per Catturare 
11 giovane bandito perché lo 
conosceva quasi da bambino 
avendo abitato fino a pochi 
mesi or sono in una palal^na 
vicina a quella dell’abitazione 
dei genitori di Giuseppe Ca¬ 
renza, del quale aveva potuto 


LAVORARE 

STANCA 

fC. PAVESE) 

e non lavorare? 

Parliamone. 

Stiamo assumendo nelle 
grandi città ambosessi h- 
beri e dinamici, per un’ec¬ 
cezionale esperienza uma¬ 
na, piena di soddisfazioni 
e, subito, ben retribuita. 

Cerchiamo inoltre dirigen¬ 
ti per la distribuzione di 
importanti opere a rate 
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seguire quasi passo passo la 
carriera delinquenziale. Una 
carriera rapida che aveva vi¬ 
sto il Carenza prima mecca¬ 
nico in una officina insieme al 
fratello, poi ladruncolo, infine 
sfruttatore della prostituzione 
e assassino. Prima del tragico 
episodio di ieri pomeriggio, 
ed esattamente il 23 agosto del 
1972, il Carenza era stato pro¬ 
tagonista di ima sparatoria 
con un altro esponente della 
malavita barese. Niccria In- 
gravallo di 34 anni, che voleva 
impartirgli una lezione. L'In- 
gravallo colpi prima con una 
scarica di pugni il Carenza, 
che si dette alla fuga insegui¬ 
to daH’avversario. Questi però 
cadde e allora il Carenza gli 
sparò a bruciapelo tre colpì di 
pistola che lo colpirono al to¬ 
race e aU’inguine. Il Carenza 
spiarò anche contro il 16enne 
Giovanni Anaclerio che ac¬ 
compagnava Tlngravallo, fe¬ 
rendolo al braccio sinistro. 

Da quel momo Giuseppe Ca¬ 
renza veniva continuamente 
ricercato dalla polita. Il ban¬ 
dito riuscì a fuggire ad un 
appostamento della polizia il 
12 novembre scorso. Gli uomi¬ 
ni della Squadra Mobile — 
c’era anche il maresciallo Mag¬ 
giore — circondarono l’abita¬ 
zione di una donna che il Ca¬ 
renza sfruttava, Giulia i*almie- 
ri di 23 anni, ma il bandito 
riuscì a farla franca scappan¬ 
do seminudo dalla finestra 
dell’abitazione al piano rialza¬ 
to. Da quel giorno sembrava 
che il Carenza fosse scomparso 
del tutto. Si faceva viva in 
questura però, sua moglie, Te¬ 
resa Lisco, per denunciare il 
marito perché la minacciava 
con la pistola per spingerla 
sulla strada del vizio. Quando 
ieri pomeriggio giunse la se¬ 
gnalazione in questura che il 
ricercato era andato a casa 
del padre, scattava il disposi¬ 
tivo di emergenza: veniva av¬ 
vertito subito il maresciallo 
Maggiore, che era nella pro¬ 
pria abitazione, alla quinta tra¬ 
versa di via Giulio Petroni, a 
poche centinaia di metri dalla 
casa del Carenza. 

Il maresciallo ancora una 
volta, per la precisa cono¬ 
scenza che aveva del bandito, 
veniva chiamato per catturar¬ 
lo. non sapendo che questa 
volta cl avrebbe rimesso la 
vita. 

I funerali del maresciallo di 
polizia, la cui salma dall’isti¬ 
tuto di medicina legale è sta¬ 
ta trasportata nella chiesa di 
San Francesco, si svolgeran¬ 
no domani mattina. Poi la sal¬ 
ma verrà fatta proseguire per 
Ceglia Messapico In provincia 
di Brindisi, paese natale del 
Maggiore. 

Intanto sono stati arrestati 
Il fratello, il cognato e un 
amico del bandito sotto l'ac¬ 
cusa di oltraggio e resistenza. 
In casa del Carenza .sono stati 
trovati un .sacco postale e di¬ 
versa refurtiva, per cui sono 
stati arrestati anche 1 genitori 
del bandito. 

Italo Palasciano 


Approvata dal consiglio regionale 

L'assistenza agli anziani 
in una legge dell'Umbria 

Il provvedimento tende a reinserire nella società 
gli «esclusi»: vecchi, inabili al lavoro, minori 


Dal nostro corrispondente 

PERUGIA. 20 

Il consiglio regionale dell’Um¬ 
bria ha approvato ieri una leg¬ 
ge di grande valore sociale per 
l’assistenza ai minori, agli an¬ 
ziani ed agli inabili al lavoro. 
Il provvedimento è stato appro¬ 
vato da tutti i gruppi dell’arco 
democratico. 

La nuova legge della Regione 
va inquadrata nell’ambito di 
quella serie di interventi regio¬ 
nali tesi a rimuovere le cause 
del disadattamento e deU'emar- 
ginazione sociale, di cui riman¬ 
gono vittime i giovani e gli an¬ 
ziani nel nostro paese, ed a 
combattere la « logica ^I pro¬ 
fitto » che esclude automatica- 
mente dalla vita economica, po¬ 
litica e culturale gli «elementi 
non produttivi ». L’obiettivo prin¬ 
cipale al quale tende infatti la 
legge, è quello del reìnserimen- 
to dell’escluso — sia esso mi¬ 
nore, anziano o inabile al lavo¬ 
ro — nella vita sodale attiva. 

Sono quindi previste forme di 
assistenza a domicilio, altre 
« prestazioni idonee a favorire 
Tinserimento ed il mantenimen¬ 


to dcU'assistito nella vita co¬ 
munitaria >. Con la legge regio¬ 
nale sono inoltre favorite l’orga¬ 
nizzazione ed il finanziamento di 
piccoli nuclei comunitari, ed agli 
assistiti sarà erogato un asse¬ 
gno personale, integrativo del 
trattamento pensionistico. La 
Regione ha stanziato per l’anno 
in corso. 140 milioni di lire per 
il finanziamento della legge. 

Il consiglio regionale ha pre¬ 
so anche in esame i rilievi mos¬ 
si dal governo alia legge costi¬ 
tutiva della Società finanziaria 
regionale che. come si ricor¬ 
derà. era stata respinta dal 
consiglio dei ministri. Sono state 
accolte alcune eccezioni gover¬ 
native che non hanno tuttavia 
snaturato il senso politico del 
provvedimento. In proposito il 
capogruppo del PCI Vinci Gros¬ 
si. ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: « II consiglio re¬ 
gionale ha respinto la interpre¬ 
tazione restrittiva che il gover¬ 
no aveva dato alla possibilità di 
intervento della Regione nel pro¬ 
cesso economico». 


I. 


C. 


Il CIM premiato 
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quale migliòre scuola d’Italia 


NEW YORK. 20 

L'esplosione di violenza, che sta seminando morti e feriti In molte città americane, ha in 
queste ore il suo epicentro a Brookiyn, il popolare quartiere di New York. Da sedici ore quattro 
giovani negri sono asserragliati In un negozio di articoli sportivi con sei uomini e una donna in 
ostaggio. Per tutta la notte fra essi e i trecento poliziotti che li hanno circondati sì è svolta 
una furiosa sparatoria: un agente è morto, altri due sono rimasti feriti, uno dei giovani è 
ridotto in fin di vita all’interno del magazzino. « Prima di uscire — hanno gridato ai poliziotti — 
•preferiamo morire. Abbiamo 
armi e ìnuìiizioni a volontà e 
continueremo a difenderci...’^ 

Tutto questo mentre in un ae¬ 
roporto di Loulsvllle un gio¬ 
vane militare disertore (si ri¬ 
tiene mortalmente colpito da 
un cancro) ha tentato un 
massacro sparando alla cie¬ 
ca sulla folla di viaggiatori. 

Nessuno è rimasto ferito e 11 
giovane si è barricato in un 
aereo: fuori lo aspettcìno 1 ti¬ 
ratori scelti. 

Sono questi gli ultimi gra¬ 
vissimi episodi di inaudita vio¬ 
lenza che fa registrare la 
cronaca americana In que- 
st’ultima settimana. Si era 
cominciato con la folle si>a- 
ratoria di Saint Louis: un 
cecchino barricato nella tor¬ 
re di un albergo sparò sulla 
folla sottostante uccidendo 
sette persone e ferendone al¬ 
tre. C’era poi stato il pliyl- 
mo bestiale omicidio nel Mis¬ 
souri: padre, madre e figlia 
strangolati, legati ad alberi 
con i corpi fasciati di dina¬ 
mite. Poi ancora la strage di 
Washington; cinque bimbi e 
due adulti massacrati nel re¬ 
sidence di un noto giocatore 
di basket. Infine l’episodio di 
Brookiyn che minaccia di 
concludersi con un bilancio 
di vittime e feriti ancora più 
pesante. 

I quattro giovani sono stati 
sorpresi mentre tentavano un 
furto airintemo del magazzi¬ 
no. Appena entrati nel « John 
and al sporting goods store », 
pochi minuti prima della 
chiusura. 1 quattro hanno ta¬ 
gliato 1 fili della luce, non 
rendendosi conto che in que¬ 
sto modo avrebbero azionato 
il dispositivo di allarme di¬ 
rettamente collegato con un 
vicino posto di polizia. Cen¬ 
tinaia di poliziotti sono af¬ 
fluiti sul posto; l’enorme di¬ 
spiegamento di forze (anche 
un elicottero ha iniziato a 
sorvolare a bassa quota 1 lo¬ 
cali del magazzino) ha fini¬ 
to per aggravare la situazio¬ 
ne. I giovani, infatti, si so¬ 
no sentiti stretti In una mor¬ 
sa dalla quale non sarebbero 
mal lisciti; cosi scmo stati 
presi didla disperazione ed 

- hanno bloccato come ostaggi 
le undici peiskw» che In quel 
nionvBHtó sl-.trqròvano 
cali. Poi è cominciata la spa- 

‘ ••-É^T^posrco Ta iwlizia ha fat¬ 
to' Intervenire anche tm’auto 
blindata, mentre contempora¬ 
neamente è stato dato l’ordi¬ 
ne di staccare la luce In tut¬ 
to il quartiere. I fari delle 
auto dei poliziotti sono stati 
piantati sulle porte e sulle 
finestre del magazzino, i 
quattro giovani hanno reagito 
rabbiosamente, sparando raf¬ 
fiche di mitra e fucilate .sen¬ 
za sosta. Un poliziotto è sta¬ 
to colpito mortalmente, al¬ 
tri due sono stati trasportati 
all’ospedale In gravi condi¬ 
zioni. Uno del giovani negri 

— come ha riferito uno degli 
ostaggi rilasciato Insieme ad 
altri tre. in fasi successive, 
durante la notte — è stato 
colpito al petto: « Sta seduto 
per terra — ha detto il testi¬ 
mone — e sputa sangue dalla 
bocca ». 

Contemporaneamente, con 1 
megafoni visto che era Im¬ 
possibile usare l telefoni In¬ 
terrotti, è cominciata la trat¬ 
tativa per sbloccare la situa- 
cione. I giovani hanno però 
respinto ogni invito ad arren¬ 
dersi. « SappiaTno cosa ci 
aspetta — harmo fatto dire da 
un altro ostaggio liberato — 
quindi non ci resta altra scel¬ 
ta che continuare a sparare. 

Chiediamo un medico per il 
nostro amico ferito...i>. I quat¬ 
tro sono tutti giovanissimi, di 
età compresa fra 1 venti e 1 
trenta anni. Fra loro si chia¬ 
mano a numeri e in sedici ore 
non hanno mai lasciato le fi¬ 
nestre dalle quali sparano sui 
poliziotti. 

Durante la notte la folle 
sparatoria è cessata. Sembra 
che fra i poliàotti sia esplo¬ 
sa la polemica sul modo di 
condurre la trattativa con 1 
quattro giovani; qualcuno ha 
anche criticato l’eccessivo 
spiegamento di forze che è 
stato mobilitato per fronteg¬ 
giare la situazione. Spiega¬ 
mento che ha finito per far 
saltare 1 nervi ai quattro che, 
prima di vedersi sopraffatti 
come purtroppo è avvenuto 
sempre più frequentemente 
In conflitti del genere, hanno 
deciso di resistere fino alla 
fine. 

Quest’ultimo gravissimo epi¬ 
sodio di violenza ha profon¬ 
damente colpito tutto il po¬ 
polare quartiere di Brookiyn: 
la popolazione ha passato la 
notte a ridosso dei cordoni 
organizzati dalla polizia in¬ 
torno al magazzino. Si in¬ 
trecciano commenti amari sul 
perché di tanta violenza. Le 
cause vanno evidentemente 
ricercate nel profondo males¬ 
sere che travaglia la società 
americana, dove migliala e 
migliaia di cittadini — soprat¬ 
tutto negri — non hanno nes¬ 
sun margine di sopravvivenza 
e spesso — come per i fatti 
di cronaca di quest’ultima set¬ 
timana — sono costretti a ge¬ 
sti disperati di violenza che 
vengono repressi con atti al¬ 
trettanto violenti. 

E' comunque la popolazione 
negra americana a pagare in 
prima persona Temar^nazio- 
ne in cui la costringe la so¬ 
cietà americana. Inquietante 
a questo proposito è l’ipotesi 
che a causare la strage di 
Washington siano stati otto 
giovani razzisti che. entrati 
nella villetta sede di una as¬ 
sociazione musulmana, non 
hanno esitato a trucidare set¬ 
te persone, fra le quali cin¬ 
que bimbi. 


Ancora aperte le indagini n Camerino 

Permangono dubbi 
sulla vicenda del 
deposito di armi 

Assurda campagna dei giornali di destra — Di¬ 
mostrata l’estraneità ai fatti di aderenti alla; 
FGCI e al PCI — Incertezza nella magistratura 


Dal nostro inviato 

CAMERINO, 20 

Il deposito di armi di Came¬ 
rino ovvero un clamoroso ca¬ 
so di pre-confezlonamento di 
una provocazione politica? Il 
dubbio è legittimo. E certa¬ 
mente ha assillato gli Inqui¬ 
renti 1 quali se lo sono trovato 
davanti ad ogni fase delTinda- 
glne. Anche adesso sulla vicen¬ 
da non dovrebbe esistere una¬ 
nimità d’opinione nemmeno 
aH’intemo della stessa magi¬ 
stratura .se è vero che la Pro¬ 
cura della Repubblica aveva 
chiesto remissione di quattro 
mandati di cattura, ridotti poi 
a due (gli altri .sono stati tra¬ 
sformati in comunicazioni giu¬ 
diziarie) dal giudice istruttore 
dottor Spagniuolo. 

Del quattro indiziati — pur 
sotto quella diversa colloca¬ 
zione processuale — tre ven¬ 
gono presentati come apparte¬ 
nenti o vicini a « gruppetti » 
estremisti. Diverso II discorso 
per il quarto, uno studente 
greco iscritto all’Università di 
Perugia, sul quale è stato e- 
messo l’avviso di reato: nel 
capoluogo umbro è noto per la 
sua serietà e il suo Impegno 
civile, per il contributo pro¬ 
pagandistico che offre alla 
causa della resistenza greca. 
Ecco un giovane assai a fasti¬ 
dioso» per 1 reazionari e 1 fa¬ 
scisti — nostrani e no — 1 
quali ben volentieri lo vorreb¬ 
bero imbrigliato e « imbava¬ 
gliato »! Non a caso da tempo 
è preso di mira dagli amici 
dei colonnelli. I reati contesta¬ 
ti sono pesanti: l’associazione 
per sovvertire l’ordinamento 
dello stato e la detenzione di 
armi. 

Un dato rilevante; questi 
primi atti della formalizzazio¬ 
ne deU’inchiesta escludono — 
se ce ne fosse stato bisogno — 
ogni responsabilità di militan¬ 
ti del PCI e della PGCI, coin¬ 
volti ad un certo punto trami¬ 
te perquisizioni domiciliari, 
risultate del tutto infruttuose. 

Alcuni giovani comunisti 
ieri sono stati ascoltati dal 


. 1 . 


giudice Istruttore solo In qua¬ 
lità di testi e non hanno potu¬ 
to che ribadire quanto è di 
pubblico dominio: la Illustra¬ 
zione della loro attività di mi¬ 
litanti Impegnati In prima fila 
ed alla luce del sole Insieme a 
tutto 11 movimento democra¬ 
tico nella battaglia per il rin¬ 
novamento della nostra socie¬ 
tà. Chi si attendeva — In ex¬ 
tremis — da queste deposizio¬ 
ni im ultimo appiglio per « ag¬ 
ganciare » il PCI ha ricevuto 
una cocente delusione. Naufra¬ 
ga così vergognosamente — 
questo non vuole dire, si badi 
bene, che qualcuno non cl ri¬ 
provi — la campagna di Inven¬ 
zioni e di illazioni condotta 
dal fogli di destra — accesi 
sostenitori del governo An- 
dreottl e della teoria degli 
« opposti estremismi » — tut¬ 
ti interessati a coinvolgere. In 
modo più o meno plateale, 11 
nostro Partito. Da quei fogli 
(Il Tempo, Il Resto del Carli¬ 
no, Il Giornale d’Italia) si era¬ 
no propagate notizie minac¬ 
ciose e Istrionesche su ima 
fitta rete di « basi eversive » 
(addirittura analoghe a quel¬ 
le del commandos feddayn) 
dciritalia centro-settentriona¬ 
le su un tessuto di collegamen¬ 
ti clandestini, su traffici d’ar¬ 
mi — sotto la protezione del 
PCI! — con la Jugoslavia, 
l’Ungheria, la Germania, su 
migliaia e migliaia di studenti 
greci in Italia — una specie di 
bellicosa armata di mercenari 
— tutelati dal comunisti anche 
nella loro funzione di k cor¬ 
rieri della guerrìglia». 

Tuttavia, il caso di Cameri¬ 
no, rimane costellato di zone 
d’ombra e di punti interroga¬ 
tivi. Da citare: una Usta in ci¬ 
frato di potenziali guerriglie¬ 
ri e di « vittime » collocata 
Incredibilmente a fianco del 
deposito di armi (come rega¬ 
lata ad uso e consumo degli 
Inquirenti), le «soffiate» sul 
deposito e sui presunti colle¬ 
gamenti provenienti da am¬ 
bienti della malavita romana. 

Walter Montanari 



Il Ministro Athos VsIs scch I si congrstuls con il Fondatore • Dirottoro Generale del CIM. mentre viene insignito deli’alto 
riconoecimento per aver fondeto a diratto la migliora Scuola di Meccanografia Elettronica d’Italia 


Il CIM, la Scuola d'avan¬ 
guardia, durante il corso di 
una cerimonia affidale svolta- 
■i appositamente a Villa Olnra 
di Como, ha ricevuto dal ad* 
nistro Valsecdd 11 premio Com- 
phiter attribiritoti^ dopo fl re- 
fcrendum che lo ha ticonoe d n- 
to la mì^iore scuola di Mecca¬ 
nografia Elettronica d’Italia. 

Il CIM, fondato nel 1961 
come Scuola d'avangaardia, fu 
fl primo in Italia ad insegnare 
la Meccanografia Elettronica. 
Si sviluppò ed affermò rapida¬ 
mente per la sua agiliti di azio¬ 
ne c per la sua profondità di 
vedute che vanno al dì là del 
presente, imponendosi in cam¬ 
po nazionale per la nerktà 
della sua organizzazione e per 
le sue indiscusse capadtè di¬ 
dattiche e pedagogiche, richia¬ 
mando sempre su di si ratten- 


aione del pubblico e delle Au¬ 
torità Scolastiche che gli at¬ 
tribuirono i piu significativi ri- 
oonoscimenti. 

- Il CIM è una Scuola di 
chiara forma che, in dodici an¬ 
ni di ntens a atth^ scolastica, 
ha scqntsho una eoscìenza edu¬ 
cativa che lo pone meritata¬ 
mente al dì sopra di ogni con¬ 
fronto. 

Il CIM, In dodici anni dln- 
segnamento, ha specializzato e 
diplomato decine di migliaia 
di anicvt nelle più moderne 
discipline al passo con i tempi, 
i quali si sono inseriti van¬ 
taggiosamente nel mondo del 
lavoro, arrecando grande bene¬ 
ficio all’economia nazionale, la 
quale sta vivendo un perìodo 
dì profondo rinnovamento. 

II dilagare delle moderne 
tecnologie s la loro continua 


evoluzione, sollecitata sempre 
da nuove esigenze, crea un bi¬ 
sogno permanente e universale 
ili specializzazione e riqualifi¬ 
cazione delle forze del lavoro. 
La scieoza nel tuo rapido di¬ 
venire, obbliga uomini mo¬ 
derni ad ag^omarsi perms- 
nentemente. 

n CIM in questo contesto 
ha sempre operato c conthiae- 
ri ad operare, insegnando, edu¬ 
cando, istruendo, dando cosi 
fl suo contributo per la rea¬ 
lizzazione di un mondo sem¬ 
pre migliore. 

Il CIM ha avuto quindi un 
giusto riconoscimento nel ve¬ 
dersi assegnato fl premio Com- 
pinter, il quale acquista un 
maggior significato, ove si con¬ 
sideri che le possibilità dì scel¬ 
ta erano tante, ma il verdetto 
è stato uno solo: fl CIM è la 


migliore Scuola di Meccanogra¬ 
fia Elettronica d’Italia. 

Ci piace pensare che non è 
stato un verdetto emesso da un 
Sudice unico, né da un colle¬ 
gio giudicante appositamente 
nominato; è bensì stato un giu¬ 
dizio di massa, un coro di con¬ 
sensi, un giudizio plebiscita¬ 
rio e, pertanto, un verdetto 
inappellabile, definitivo, che fa 
sfato. 

Le iscrizioni ai nuovi corsi 
per programmatori di calcola¬ 
tori elettronici, analisti di pro¬ 
grammazione elettronica, perfo¬ 
ratori di schede meccanografi¬ 
che, insegnanti pratici di mac¬ 
chine contabili e di aggiorni^ 
mento sull’IVA, i quali ini¬ 
zieranno il IO marzo p.v., sì 
ricevono presso i seguenti in¬ 
dirizzi: 


FIRENZE 

LIVORNO 

PERUGIA 

MODENA 

FERRARA 

RIMINI 

ROMA 

MILANO 

BERGAMO 

BRESCIA 

BOLOGNA 

VERONA 

PADOVA 


• Via de’ Tomabuoni, 1 . Tel. 260.272 

- Via Cairoli, 30 - Tel. 30J27 

- Vìa Leonardo da Vinci, 70 - Tel. 30.603 

- Via Cesare Battisti, 12 - Tel. 2I8.I8S 
» C. della Giovecca, 3 . Tel. 21.988 

- C. d’Augusto, 115 - Tel. 54.060 

- Vìa Barberini. 86 - Tei. 471.294-478.434 
. Via Senato. 12 . Tel. 790.055-793.143 

• Via Angelo Maj, 10 . Tel. 2 X1221 

- P.zza della Vittoria, 10 - Tel. 52.512 

- Gali. Ugo Bassi, I - Tel. 276.535-275.752 

- Via C. Montanari, 14 - Tel. 23J87 

• O. Trieste, 6 . Tel. 611566 , 


MESTRE - Via Cappuccina, 40 . Tei. 962.264 

TORINO - Via Roma. 255 - Tel. 533.876-533-889 

GENOVA - V.le Brigata Bìsagno, 2 - Tel. 566.468 

PESCARA - Via G. Carducci. 97 . Tel. 43.109 

BARI - Piazza Roma, 33/a - Tel. 246.088 

NAPOLI - Via S. Lucia. 173 - Tel. 402.107-391.800 

ALESSANDRIA. Corso Roma. 100 - Tel. 4U84 


TARANTO 

COSENZA 

CATANIA 

PALERMO 

CATANZARO 

SALERNO 


• Vìa Anfiteatro. 37 - Tel. 21.203 

• Via Massaua, 25 - Tel. 26.859 

• Corso Italia, 13. - Tel. 372.174 

- Vìa P. di Villafranca, 50 - Tel. 247.474 

- Via Crispl, 166 - Tel. 42.437 

• C. Vitt. Emanuele, 58 - Tel. 329.669 


■Lettere — 
alT Unitsc 


Le battaglie Ideali 
portate avanti con 
le lotte sociali 

Caro direttore, ' 

V insegnamento principale 
che il successo dell'iniziativa 
comunista per la modificazio¬ 
ne del 2* comma delVart. 277 
del codice di procedura pena¬ 
le (già passato legittimamen¬ 
te alla storia coi nome di 
elegge Valpreda») ci offre — 
e che è necessario sottolinea¬ 
re specie in questa fase dì 
involuzione reazionaria del 
padronato italiano — è la 
stretta connessione delle ti- 
vendicazioni ideali e politiche 
con le lotte economiche e so¬ 
ciali. 

Al di là delle motivazioni ri¬ 
gorosamente giuridiche, che 
tuttavia contribuiscono a da¬ 
re una caratterizzazione de¬ 
mocratica all'iniziativa parla¬ 
mentare, l'esperienza di que¬ 
sta lotta conferma ancora una 
volta che le battaglie ideali 
non possono andare disgiunte 
dalle battaglie sociali, dalle 
lotte cioè che hanno come fine 
immediato il miglioramento 
della condizione umana nelle 
fabbriche, nelle aziende agri¬ 
cole, nelle scuole, negli ufflci, 
all'interno della stessa comu¬ 
nità familiare. Questa espe¬ 
rienza conferma un nostro 
presupposto metodologico fon¬ 
damentale, e cioè che nella 
misura in cui progrediscono 
le condizioni materiali di vi¬ 
ta, nella stessa misura progre¬ 
discono gli aspetti formali, 
giuridici, sovrastrutturali del¬ 
la società, progredisce lo 
Stato. - 

Questo rapporto non è mec¬ 
canico, come certa scuola so¬ 
ciologica intende, sulla scorta 
di una somma incredibile di 
pregiudizi positivistici. E’ un 
rapporto dialettico. Soggetti 
d’azione storica non sono le 
« cose » o le idee « reificate », 
ma gli uomini vivi, reali e 
realmente esistenti su questa 
terra. Ed infatti questa espe¬ 
rienza non sarebbe stata pos¬ 
sibile senza la presenza atti¬ 
va del PCI, senza il profondo 
legame che unisce questo par¬ 
tito alle masse lavoratrici, 
senza l’azione stessa di queste 
masse in direzione delle ri¬ 
vendicazioni materiali. E' un 
discorso, questo, che va rin¬ 
novato a tutte le forze politi¬ 
che di sinistra che si richia¬ 
mano al socialismo. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 


I soldi delle lotte¬ 
rie finiscono quasi 
tutti in mano a 
enti legati ai 
preti e alla DC 

Caro direttore, . 

sulla Gazzetta Ufficiale del 
!• dicembre 1972 viene pubbli¬ 
cato un decreto presidenziale 
che stabilisce ài assegnare a 
320 enti che si interessano del¬ 
l’assistenza, la concessione de¬ 
gli utili della ^Lotterìa Italia» 
estratta a Roma il 6 gennaio 
1972. Ho voluto vedere quali e- 
rano gli enti beneficiati in 
questo «benedetto paese» di¬ 
retto dalla DC. Su 320 enti, 
246 (cioè più dell'80 per cen¬ 
to) rientrano nella sfera di in¬ 
fluenza delle organizzazioni 
della Chiesa cattolica (parroc¬ 
chie, asili, orfanotrofi ecc.J. 
L’altro 20 per cento non va 
tuttavia ad enti laici (questi 
si contano sulle dita di una 
mano), ma sempre ad istitu¬ 
zioni legate ai soliti notabili 
della DC. 

Nel decreto del Presidente 
della Repubblica non si dice 
tuttavìa esplìcitamente qual è 
la somma distribuita agli enti. 
Ci si limita soltanto a fornire 
una percentuale. Faccio un e- 
sempìo: « Lanciano (Chìetl), 
Istituto Cìesù Bambino delle 
Suore Francescane Missiona¬ 
rie, percentuale assegnata di 
0,014356 ». E così per gli altri 
319 enti. Come avviene la ri¬ 
partizione di questi fondi? So¬ 
no miliardi? A parie i criteri 
arbitrari e discriminanti, per¬ 
chè tutto questo «mistero», 
per cut non si sa quanti sono 
i quattrini ricevuti da tali en¬ 
ti? Si tratta di denaro dello 
Stato, e il cittadino ha dirit¬ 
to di sapere dove vanno i 
suoi soldi. (Da tener presen¬ 
te, che lo stesso criterio vale 
anche per le lotterìe dì Agna- 
no, Monza, Merano, Canzonis- 
sima ecc.J. 

Chi scrive questa lettera è 
mamma dì una bambina 
spastica. E dico subito — per 
evitare malintesi — che sono 
contraria a questo modo di 
elargire la beneficienza pub¬ 
blica. Ma devo pur rilevare 
che nell'elenco degli enti be¬ 
neficiati, su 320 non ne trovi 
uno laico che si interessa del- 
rassistenza al fanciulli sub¬ 
normali, poliomielìtici, spasti¬ 
ci e affetti da altre invalidità. 

Cordiali saluti. 

ANNA GIOVANNINI 
(Firenze) 


Con PIVA anche 
il kerosene 
diventa iin lusso 

Signor direttore, 
da parte del governo, si era 
detto e ridetto che VIVA non 
avrebbe colpito i generi di 
prima necessità. Veda un po’ 
lei se l’impegno è stato man¬ 
tenuto. Le accludo le ricevute 
per l’acquisto di due «cane¬ 
stri » di kerosene, una in data 
28 dicembre 1972, l’allra in da¬ 
ta 5 gennaio 1973. Come può 
vedere, nella prima figura che 
ho pagato lire 1800; nella se¬ 
conda. la ricevuta è di lire 
2000 (cioè lire 1800, più lire 
200 per VIVA). 

Allora questo kerosene, per 
uso privato di riscaldamento, 
dobbiamo ritenerlo un genere 
di « prima necessità », o lo si 
deve catalogare in un’altra ca- 
tegoria’f Chissà se il ministro 
interessalo saprà darmi una ri¬ 
sposti. 

Sinceri salutL 

MARIA RADAELLI 
(Milano) 


Fu testimone ' 
dell’eccidio 
compiuto dai 
fascisti a,Torino ■ 

Cara Unità, i ' ' 

è ricorso nel mese di dicem¬ 
bre scorso il cinquantesimo 
anniversario dell’eccidio fasci¬ 
sta a Torino. Fui testimone 
della criminale vicenda, dalla 
quale uscii indenne per il con¬ 
correre di favorevoli circostan¬ 
ze, ed anche per molta for¬ 
tuna. Posso quindi portare 
qualche testimonianza diretta. 
Preciso prima di tutto che 
non è esatta l'affermazione 
che l’Ordine Nuovo sia stato 
messo a sacco dallo squadri¬ 
smo, in occasione della mar¬ 
cia su Roma. Il giornale fu 
infatti occupato dagli uomini 
del commissario Norcia, del¬ 
la « politica », e dalla guardia 
regia, l fascisti, come le iene, 
SI gettarono sul corpo morto 
del giornale, quando esso cioè 
era stato invaso dalla polizia 
e quando noi avevamo smes¬ 
so di difenderlo data la ces¬ 
sazione forzata della pubbli¬ 
cazione del quotidiano. 

Circa il numero preciso de¬ 
gli assassinali, la polizia mor¬ 
tuaria di Torino sarebbe in 
grado, anche oggi, di fornire 
dati precisi. Anche il telecro¬ 
nista Zavoll, nel suo roman¬ 
zetto sulla « nascita della dit¬ 
tatura » fascista, avrebbe po¬ 
tuto, lui a cui furono aperti 
uffici e archivi, fare luce sul 
più vile episodio del fascismo. 
Nella citta immersa nel ter¬ 
rore si poteva comunque leg¬ 
gere l’entità della strage. 

Non seppi mai come avven¬ 
ne l'assassinio del compagno 
Berruti, segretario provincia¬ 
le della lega ferrovieri, uffi¬ 
ciale in congedo, credo anche 
decorato al valore. Sull’assas¬ 
sinio del compagno Ferrerò 
posso invece portare una pre¬ 
cisa testimonianza. Era pre¬ 
sente, nella mattinata all’in¬ 
contro alVangoìo di corso Sic- 
cardi. Fu assassinato nel tar¬ 
do pomerìggio in corso Gari¬ 
baldi, mentre da solo si di¬ 
rigeva verso la sede clande¬ 
stina della lega provinciale 
metallurgici, in una viuzza 
nella zona della Consolata. Do¬ 
po che fu colpito, il corpo di 
Ferrerò ancora vìvo fu lega¬ 
to ad un carrettone trainato 
da un cavallo e trascinato 
nelle vie centrali tra un co¬ 
dazzo urlante dì sciagurati. 

Non è poi esatto affermare 
che Ferrerò fosse anarchico. 
Era sindacalista borghiano, 
ma dopo la scissione di Li¬ 
vorno s’era avvicinato al no¬ 
stro partito. Legato di stret¬ 
ta amicizia a Giovanni Rove- 
da, prima ancora che questo 
assumesse la responsabilità 
della Camera del Lavoro di To¬ 
rino, era stato, in occasione 
della occupazione della fab¬ 
brica, sia come responsabile 
provinciale delVorganizzazìone 
dei metallurgici, sia come co¬ 
scienza rivoluzionaria. Uno dei 
più accesi e convinti sosteni¬ 
tori della nostra lotta. Il suo 
aààassìnio fu una dura per¬ 
dita per i lavoratori, ma fu 
anche testimonianza del fat¬ 
to che i migliori del mondo 
del lavoro combatterono — 
mentre altri si risparmiavano 
per le chiacchiere di Zavo- 
li — fino alla morte per il 
loro ideale. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 


Tra i militari 
di P. S. c’è via 
libera solo per 
chi va a destra 

Gentilissimo direttore, 

siamo alcuni agenti di PS t 
vorremmo far conoscere, at¬ 
traverso l’Unità, uno dei tan¬ 
ti soprusi che si verificano 
all’interno delle caserme a 
proposito del problema della 
ff apoliticità » dei militari di 
Pubblica sicurezza. Costoro, 
secondo le disposizioni vìgen¬ 
ti, dovrebbero essere «apoli¬ 
tici », ma la apoliticità è uni- 
direzionale. Accade infatti ne¬ 
gli ambienti militari che sia 
considerato lecito argomenta¬ 
re di Democrazia cristiana, di 
monarchici e di MSI, sino a 
tollerare l’apologia del fasci¬ 
smo; guai però a parlare « 
discutere la politica dei par¬ 
titi di sinistra. 

Nelle caserme di polizìa 
hanno accesso libero tutti I 
quotidiani e riviste dei partiti 
di centro-destra, sino a dar 
via libera al fascista II Bor¬ 
ghese; ma non vi è posto per 
i giornali di sinistra, ed in 
particolare per l'Unità, che è 
assolutamente « tabù ». Quan¬ 
do questo giornale tratta ar¬ 
gomenti che interessano i mi¬ 
litari, per poterlo acquistare 
al fine di essere informati sul 
problema dibattuto, bisogna 
fare delle acrobazie, perchè 
altrimenti si finisce con l’esse¬ 
re segnati a dito con tutte le 
conseguenze immaginabili. 

Con lo stesso sìstenui. ti 
condiziona il dipendente mili¬ 
tare che risultasse avere pa¬ 
renti propri o della moglie di 
tendenza verso i partiti di si¬ 
nistra, cioè di «idee sovver¬ 
sive». In questo caso, un im¬ 
previsto trasferimento d’uffi¬ 
cio è ancora una grazia; se 
poi dovesse risultare che il 
militare mantiene contatti con 
questi suoi parenti o cono¬ 
scenti «estremisti e sovversi¬ 
vi », si trova il modo di « li¬ 
quidarlo» moralmente e pro¬ 
fessionalmente. Al contrario, 
se i parenti (o il militare stes¬ 
so) tendono verso idee di 0- 
strema destra, o anche se fan¬ 
no parte delle stramaledette 
« squadracce nere ». tutto va 
bene, anzi rende « benemeri¬ 
ti» ì militari dì PS in questio¬ 
ne, gli si spalancano le porte 
del comando. 

Non è tutto questo in con¬ 
trasto con la Costituzione? E’ 
necessario conquistare il di¬ 
ritto di organizzazione e le 
libertà sindacali anche per il 
personale militare di PS. in 
modo da impedire rappresa¬ 
glie e soprusi di ogni genere 
da parte di chi detiene il po¬ 
tere. contro i militari e i loro 
familiari. 

L E TT E RA FIRMATA 
da alcune guardie di PS 
(Bologna) 
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r Unità / domenica 21 gennaio 1973 

Nelle zone dello Sicilia e delio Calabria devastate dall'alluvione 


Ancora drammatica la situazione 


Inadeguate misure del governo 

Il consiglio dei ministri ha varato un decreto legge per i provvedimenti alle popolazioni colpite - Una 
linea di ritardi e di carenze - Appena 77 miliardi di fronte a un bilancio di danni ben maggiore 


Disastrosa orpufiiaiione 
del soccorso in Sicilia 


Dalla nostra redazione 

PALERMO. 20. 

A venti giorni dal dl.sa.<;tro- 
&1 smottamenti che hanno 
sconvolto anche tanta parte 
della Sicilia, un drammatico 
appello è stato lanciato (ial 
la popolazione del piccolo 
comune del messlne.=>c d Fon 
dachelll Fantina dove una gi¬ 
gantesca frana ha provocato 
quattro delle sedici vittime 
siciliane e devastato due in¬ 
tere frazioni. 

L’appello è sconvolgente: I 
primi e ridottissimi aiuti so¬ 
no già finiti; degli ‘nterven- 
ti d'emergenza con cui fron¬ 
teggiare almeno 1 danni ri¬ 
mediabili e dare un’ombra di 
civile sistemazione ai .sini.stra- 
ti non c’è traccia. 

Le frane che hanno inve¬ 
stito Fondachelll Fantina 
— ed in particolare quella 
che ha sconvolto la contra¬ 
da Rajù — erano state ma¬ 
tematicamente previste e per¬ 
sino esattamente localizzate 
da un rapporto sul movimen¬ 
ti franosi redatto congiunta- 
mente dieci anni fa dal Con¬ 
siglio superiore del LL.PP. e 
dalia direzione generale del- 
l’ANAS, ma al quale non era 
stato dato alcun seguito. II 
rapporto è stato rivelato dal- 


l'Unità all’indomani della tra¬ 
gedia, ma né 11 ministero dei 
lavori pubblici né la presi¬ 
denza del consiglio del go¬ 
verno Andreottl hanno speso 
una sola parola per repli¬ 
care alle contestazioni di una 
grave e colposa condotta. 

Ma il peggio doveva anco¬ 
ra accadere: neppure dopo li 
previsto disastro — dopo cioè 
che la frana aveva travolto 
e sepolto quattro persone — 
neppure allora si è messo 
in moto un qualsiasi mecca¬ 
nismo 

La situazione è analoga o- 
vrmque, nelle altre zone e 
province disastrate. 

Da ciò l'importanza del «ver¬ 
tice» delle regioni meridionali 
ohe — appunto per condan¬ 
nare una linea comune di con¬ 
trattazione con lo Stato per 
riparare al caos Idrogeolotrl 
co — si tiene mercoledì mat¬ 
tina a Palermo, a Palazzo del 
Normanni, sede del parlamen¬ 
to siciliano. Alla riunione, che 
è stata convocata dal presi¬ 
dente dell’Ars raccogliendo 
una proposta formulata dal 
gruppo comunista, partecipe¬ 
ranno 1 presidenti del con¬ 
sigli regionali 

g. f. p. 


Il Consiglio del ministri, 
riunitosi .sotto la presidenza 
dell’onorevole Andreottl, ha 
ieri approvato, come primo 
punto all’ordine del giorno, 
il decreto legge riguardante 
1 provvedimenti a favore del¬ 
le popolazioni calabresi e si¬ 
ciliane colpite dalle recenti 
avversità atmosferiche. 

Nel corso della riunione 
— come viene precisato nel 
testo del comunicato dira¬ 
mato alia fine dell’incontro — 
il vicepresidente Tanassl ha 
riferito sulla sua visita nelle 
zone alluvionate. 

In sostanza, per quanto ap¬ 
pare chiaro il decreto legge 
si muove sulla stessa linea di 
ritardo e di carenze che la 
azione dei pubblici poteri ha 
ampiamente dimostrato nella 
fase del soccorso immediato. 
Ad esempio, si eleva di 27 mi¬ 
liardi il fondo di pronto in¬ 
tervento dell’articolo 3 della 
legge 364, previsto In 50 mi¬ 
liardi: dunque, in tutto, ver¬ 
rebbero per ora stanziati ap¬ 
pena 77 miliardi di fronte ad 
una situazione di gravissimi 
danni e per la quale era sta¬ 
ta formulata dal parlamenta¬ 
ri comunisti ima richiesta di 
primo intervento di 500 mi¬ 
liardi. 

Il Consiglio del ministri tia 
inoltre deliberato una serie 
di provvedimenti e di mora¬ 
torie per tutti l settori pro¬ 
duttivi delle zone colpite dal- 
Talluvione; in particolare la 
esenzione dalle imposte e un 
assegno di 500 mila lire al 
caplfamlglia. 

Per quanto riguarda poi le 
opere di ripristino, di assesta¬ 
mento e di consolidamento di 
infrastrutture, strutture e ser¬ 


vizi. 11 Consiglio del ministri 
si è limitato a «confermare 
formalmente», per il prossi¬ 
mo futuro, il varo di uno 
schema di legge speciale oer 
la Sicilia e la Calabria oltre 
a stanziare cifre da erogare 
all’ANAS per riparare strade 
e ponti. E’ stata inoltre au¬ 
mentata di 30 miliardi la do¬ 
tazione del fondo di solidarie¬ 
tà nazionale. 

Quanto tali provvedimenti 
siano affrettati e Inadeguatl 
viene sottolineato da una pre¬ 
sa di posizione della Feder- 
bracclantl-CGIL, che ieri ha 
diffuso un comunicato in me¬ 
rito alle alluvioni nel Mez¬ 
zogiorno e sul dissesto idro- 
geologico del territorio nazio¬ 
nale. « Il governo in carica 

— dice tra l’altro 11 documen¬ 
to della Pederbracciantl-CGTL 

— deve decidere un sostan¬ 
ziale aumento del finanzia¬ 
mento ordinario per le opere 
di riassetto idro-geologico con¬ 
nesso con la difesa del suolo. 
Devono essere rimosse le pa¬ 
stoie burocratiche che ritar¬ 
dano l’erogazione di stanzia¬ 
menti già decisi a questo fine. 
E' necessario e urgente che 
tutto il finanziamento pubbli¬ 
co stanziato per le opere di 
difesa idro-geologiche venga 
immediatamente reso dispo¬ 
nibile per le Regioni. 

Inoltre, sempre nella gloi- 
nata di ieri, la Federazione 
CGIL. CISIrUIL ha Inviato 
una lettera (a firma Lama. 
Storti e Vanni) al Presidente 
del consiglio e a tutti 1 mi¬ 
nistri interessati, per chie¬ 
dere un confronto in merito 
ai provvedimenti da adottare 
per le zone alluvionate della 
Calabria e della Sicilia. 


Da domani sarà interrotta l'assistenza diretta 


GRAVI DISAGI TRA I LAVORATORI 
PER LA VERTENZA MEDICI-INAM 

Le medicine saranno prescritte sul ricettario privato -1 mutuati dovranno pagarle? - Difficoltà per 
ottenere Tindennità di malattia -1 medici di Pesaro contrari ad azioni che danneggiano i lavoratori 


Inammissibili forme 


La decisione della Federa¬ 
zione degli ordini dei medi¬ 
ci di dichiarare dal 22 gen¬ 
naio l’agitazione dei sanita¬ 
ri mutualistici con la formu¬ 
la del ritorno alla libera pro¬ 
fessione nei confronti dei 
mutuati è una misura di ec¬ 
cezionale gravità che costi¬ 
tuisce una riprova delle con¬ 
tinue sterzate a destra del 
governo Andreotti-Malagodi. 

E’ anzitutto inammissibile 
che quelle decisioni siano 
state prese sotto la presiden¬ 
za dell’on. De Lorenzo che, 
oltreché presidente della Fe¬ 
derazione degli ordini dei me¬ 
dici è anche sottosegretario 
alla Sanità. E’ inammissibi¬ 
le che la FNOM si comporti 
scopertamente come un sin¬ 
dacato cJie dichiara agitazioni 
e lotte, mentre essa è e deve 
restare solo l’organo che re¬ 
golamenta la iscrizione ob¬ 
bligatoria dei medici all’albo 
professionale. 

Inammissibili sono le forme 
di lotta decise dalia FNOM 
più nettamente che per 
11 passato rivolte a daruieg- 
giare i lavoratori. 

Il quadro assume, quindi 
tinte assai più scure e aspet¬ 
ti più ignobili di quel che sia 
avvenuto per il passato E* 
il quadro di un'ofTenstva che 
la FNOM muove non solo per 
la vertenza dei medici mutua¬ 
listici ma con uno scopo più 
generalmente politico. 

La proposta di contro-rlfor- 


Dal nostro corrispondente 

GAVORRANO. 20 

Un nuovo e grave infortunio 
•ul lavoro che è costato la vi¬ 
ta dell’op^aio Ivo Cerboneschi, 
di 39 anni, è accaduto ieri sera 
quasi al termine del turno di 
lavoro nella miniera di pirite 
della Mor.tcdison di Gavorrano 

n Cerboneschi, che era resi¬ 
dente a Ribolla, lascia la mo¬ 
glie e una bambina di II anni. 
Un cerchio di silenzio circonda 
il grave fatto e le cause dell’in¬ 
cidente. 

Da notizie da noi raccolte, dai 
compagni di lavoro, risulta che 
il Cerboneschi lavorava solo 
ad una autopala meccanica a 
livello meno 170. quando im¬ 
provvisamente il mezzo si are¬ 
nava nei pantano. Il Cerbone- 
•chi allora cercava di rimuo¬ 
verla con una binda quando 
iMprovvisamente scattava la 
benna del grosso mezzo mecca- 


ma del governo comincia al- 
i’art. 1 con queste parole: 
«11 servizio sanitario ricono¬ 
sce il diritto del medico di 
curare gli assistiti nel modo 
che ritiene tecnicamente ap¬ 
propriato ed il diritto degli 
assistiti alia libera scelta del 
medico nonché il diritto di 
servirsi deU’asslstenza sani¬ 
taria privata ». E* questo il 
manifesto del liberismo in me¬ 
dicina, che nega i principi di 
tutela pubblica delia salute, 
di dovere dello Stato di inter¬ 
vento preventivo, di lotta con¬ 
tro le cause delle malattie e 
contrappone a tutto ciò « il 
diritto » del medico ad eserci¬ 
tare la professione nel mo¬ 
do più redditizio. 

La FNOM è forse scontenta 
di ciò? No è quel che essa ha 
voluto. Solo che la burrasca 
che si è scatenata nella DC 
contro l’aberrante ritorno in¬ 
dietro che la proposta di con¬ 
tro-riforma rivendica, si è ac¬ 
compagnata alle sdegnate 
reazioni nel partito repubbli¬ 
cano. in parte nella stessa so¬ 
cialdemocrazia e alla lotta 
aperta delle Confederazioni 
sindacali e delle forze politi¬ 
che dell’opposizione di si¬ 
nistra. 

E* contro questa situazione 
di protesta nel paese, spe¬ 
cie ad opera delle Regioni, 
per bocciare la contro-riforma, 
che la FNOM scende in lotta 
sperando nell’effetto del vec¬ 
chio espediente di lusingare 


nico che colpiva il povero ope¬ 
raio uccidendolo sul colpo. Solo 
dopo diverso tempo alcuni com¬ 
pagni di lavoro recatisi sul luo¬ 
go dove lavorava il Cerboneschi 
si sono accorti dell'accaduto. 

Forte è la rabbia dei mina¬ 
tori e delle popolazioni delia 
zona per questo nuovo sacrificio 
di una vita umana alla causa del 
profitto delia Montedison. In¬ 
fatti alla luce di questo fatto 
non possiamo non richiamare 
l’attenzione sulle gravi responsa¬ 
bilità che porta la Montedison. 
Appare quanto mai emblemati¬ 
co, infatti, che un operaio sia 
lasciato solo a svolgere il suo 
lavoro ad una macchina che per 
li ritmo infernale sostenuto, sot¬ 
topone l’individuo ad uno stress 
e tensione psicofisica ai limite 
della sopportazione. 

Se a questo poi aggiungiamo, 
come sembra apparire dalie pri¬ 
me indicazioni, che nessuna mi¬ 
sura preventiva di sicurezza era 


dì lotta 


i medici con miraggi di più 
alti guadagni, cercando di at¬ 
tuare un blocco conservatore, 
che sfondi facendo prevalere 
il mercimonio della medici¬ 
na, cosi come è effigiato dal¬ 
la proposta Gaspari-Coppo. 

Solo una irrisoria minoran¬ 
za di medici può accettare le 
arcaiche formule della FNOM 
che sogna il medico di fami¬ 
glia, adagiato In un quieto la¬ 
voro di poche prestazioni 
« onorate » da elevate retri¬ 
buzioni. 

Basta scorrere le richieste 
dei medici a proposito di ora¬ 
rio di lavoro, riposo settima¬ 
nale con turni di guardia, fe¬ 
rie ecc., per capire che la 
massa dei medici vuole un 
contratto moderno, un lavoro 
razionale, una retribu2ione di¬ 
gnitosa, il tutto.In luogo del¬ 
la disperata corsa cosiddetta 
libero-professionale, al più 
gran numero di prestazioni 
amanuensi e squalificate per 
cumulare grassi IntroitL 

La grande massa del me¬ 
dici ripudia, nella propria 
coscienza, questo modello. 
Una soluzione nuova cultural¬ 
mente e professionalmente 
qualificante è reperibile nella 
riforma. L’incontro delia clas¬ 
se operaia e delle masse po¬ 
polari coi medici può propi¬ 
ziare questo risultato con 
l’aiuto decisivo degli enti lo¬ 
cali. 


allestita a questo livello, con 
nuova e drammatica attualità si 
pone il compito di imporre alla 
Montedison un controllo operaio 
reale sulle misure di preven¬ 
zione e di sicurezza. E' questo 
insieme alia diminuzione d^i rit¬ 
mi un obiettivo su cui insisto¬ 
no le organizzazioni sindacali 
e i minatori per uscire dall’in- 
cubo sempre presente di nuove e 
più gravi tragedie. E alla luce 
di questa nuova tragedia vi 
è una .sola considerazione da 
fare; modificare radicalmente la 
condizione operaia e l'organizza¬ 
zione del lavoro che attualmen¬ 
te vigono nelle miniere Monte¬ 
dison. 

Questo è l’imperativo cui non 
devono sottrarsi coloro che in 
questi giorni cercano di eludere 
e nascondere ii vero problema 
che è insito nella politica di ri¬ 
strutturazione del monopolio. 

Paolo Ziviani 


Da domani decine di miliool 
di lavoratori e i loro familitiri 
saranno costretti a subire le 
conseguenze delia rottura della 
trattative per il rinnovo della 
convenzione INAM-medici gene¬ 
rici. In concreto, le forme di lot 
ta adottate da un comitato di 
agitazione ed approvate dal co¬ 
mitato centrale della Federazio¬ 
ne nazionale degli ordini dei me 
dici (FNOM) - che CGIL. 
CISL, UIL hanno ipudicato 
«inaccettabili» perchè il danno 
maggiore ricadrà sui lavoratori 
e non sulla controparte, l'INAM 
— avranno «mie risultato la 
interruzione, anche se non to¬ 
tale, dell'assistenza indiretta. 

I medici generici visiteranno 
U mutuato senza pretendere il 
pagamento (in precedenti ver¬ 
tenze era stata adottata questa 
ritorsione), ma sia U certificato 
di malattia che la prescrizione 
delle medicine saranno compi¬ 
lati ncn sui moduli dell'lNAM 
bensì sul ricettario privato. In 
sostanza — hanno detto i diri¬ 
genti della FIBIM (U sindacato 
dei medici generici), dei medid 
condotti e della FNOM in una 
conferenza, stampa — poidiè la 
convenzione è scaduta, i medid 
Uanano alla libera professione. 

^ Le conseguenze di questo at¬ 
teggiamento ~ di cui va addos¬ 
sata la responsabilità non sol¬ 
tanto sui dùùigenti degli orga¬ 
nismi medici ma anche sul go¬ 
verno e suiriNAM — saranno 
molto gravose se la ritorsione 
decisa dalla FNOM sarà attua¬ 
ta dai medid (ma già si sa che 
rOrdine dei medici di Pesaro si 
è dichiarato OHitiario e che in 
altre provinde si sono svolte 
agitate assemblee). 

Per quanto riguarda le medi¬ 
ane Q ricettario privato potreb¬ 
be non essere accettato dal far¬ 
macista (a meno ebe l’INAM 
non dia disposìzioal contrarie) 
e in questo caso 0 mutuato do¬ 
vrà pagare di tosai projpria. 
Inoltre, considerandosi lìbero 
professìooìsta. il medico potrà 
prescrivere medicinali non com 
presi nel prontuario INAM, e 
anche in questo caso fi mutuato 
dovrà pagare di tasca propria. 

Anccna più gravi conseguenze 
si profilano per i lavoratori che. 
a causa di una malattia, imhi 
sono in grado di andare al la¬ 
voro. In questo caso la disposi¬ 
zione data dalla FNOM è che 
i medid non lìlasdano alcun 
certificato medico-legale, indi¬ 
spensabile per ottenere dal- 
riNAM rindennità dì malattia e 
per giostiflcare la propria as¬ 
senza dal lavoro, in mancanza 
dì cui il padrone può decidere 
fl licenziamento. 

La FNOM ha affermato che 
questa certificazione medico-le¬ 
gale i media mutualistid non 
debbono farla più: in questo 
modo — è stato detto — i me- 
dìd non potrebbero essere più 
accusati dalla Confindustria di 
favorire Tassenteismo nelle fab¬ 
briche. 

Secondo la FNOM l'INAM do¬ 
vrebbe affidare il controllo me¬ 
dico-legale ad uno specìfico cor¬ 
po di medici pagati a parte. Su 
questa richiesta sarebbe avve¬ 
nuta la rottura delle trattative. 
La stessa FNOM, d’altra parte, 
riconosce che attualmente Io 
INAM non dispone di un corpo 
medico per eseguire il controllo 
medico - legale. Sembrerebbe, 
quindi, una via senza uscita, 
a meno che la FNOM non punti, 
senza dichiararlo, ad ottenere 
una tariffa aupplementare. 


Sergio Scarpa 


Lavorava solo a 170 metri di profondità 

Muore schiacciato dalla benna 
un minatore della Montedison 


A Catanzaro un 
convegno PCI-PSI 


Il governo 
emargina 
i poteri 
regionali 

Nella relazione del com¬ 
pagno Ambrogio le pro¬ 
poste per fronteggiare la 
situazione dopo l'alluvio¬ 
ne - Oggi gli interventi 
di ingrao e Mancini 

Dal nostro inviato 

CATANZARO. 20. 

Sono iniziati nel tardo po¬ 
meriggio di oggi 1 lavori del- 
l’asslse regionale unitaria 
convocata da PCI e PSI sul 
problemi aperti dalla alluvio¬ 
ne. Sono presenti numerosi 
slndaci e amministratori pro¬ 
vinciali e regionali, rappre¬ 
sentanti delle organizzazioni 
sindacali e contadine e di al¬ 
tre forze politiche. La ma¬ 
nifestazione si concluderà nel¬ 
la mattinata di domani con 
gli interventi del compagni 
Ingrao e Mancini. 

La relazione introduttiva 6 
stata tenuta dal compagno 
Franco Ambrogio, segretario 
regionale del TOL 

«GU avvenimenti dì questi 
giorni — ha detto fra l’altro 
il compagno Ambrogio — to^ 
levano una serie di questioni 
immediate e di prospettiva, 
di drammatica gravità uma¬ 
na, sociale ed economica. Dal¬ 
le prime notizie che abbiamo, 
risulta che il governo ha pre¬ 
disposto un provvedimento 
che emargina ed umilia, con¬ 
tro il dettato costituzionale, 
le leggi, le competenze e < 
poteri delta Regione». 

« Noi riteniamo inoltre — ha 
continuato — che insieme con 
le misure di interventi e aiu¬ 
ti immediati, contenute nel'de- 
creto legge governativo, biso¬ 
gna mettere in movimento tut¬ 
ta una serie di leve statali, 
per avviare una vera e pro¬ 
pria sv<dta nella politica agra¬ 
ria-e di difesa del suolo che 
ne faccia uno dei momenti 
carattertezanti di un nuovo ti¬ 
po di sviluppo. 

«Ecco le‘direzioni prinet- 
pali verso cui — a nostro ■ 
parere — bisogna orientar» 
l’azione dello Stato, nei suoi 
vari momenti: 

a) utilizzare in tempi 
fortemente raccorciati 1 250 
miliardi dlN>oniblU per la 
« legge speciale calabrese », 
vanuKlo rapidamoite una leg 
ge regionale che metta final 
mente nelle mani della Re¬ 
gione la gestione di questa 
I^ge 

h) mettere In movimento 
una serie di misure previ¬ 
ste dalla legge per il «Fondo 
di sc^ldarietà ». dalla legge 
per la casa, dalla legge per • 
la montagna, allo scopo di 
favorire il ripristino delle col¬ 
ture danneg^ate, la ricostru¬ 
zione di determinati abitati. . 
l’approntamento di plani zo- 
nidi di risanamento e di svi¬ 
luppo per la montagna e per 
la collina; 

e) procedere ad una re¬ 
visione del bilancio dello Sta¬ 
to che va ora all’esame del 
Senato, operando quella cor¬ 
rezione degli stanziamenti e 
degli indirizzi che già un me¬ 
se fa noi chiedemmo alla Ca¬ 
mera e che deve aumentare 
1 fondi e 1 poteri reali dati 
alle Regioni, sotto la voce de¬ 
gli stanziamenti per 1 «Pla¬ 
ni di sviluppo » e per 1 « Con¬ 
tributi speciali » da riconosce¬ 
re al Mezzogiorno; 

d) nnalizzare agli oblev 
tlvi della difesa del suolo e 
delle trasformazioni agrarie 
determinanti «progetti specia¬ 
li» previsti in sede di pro¬ 
grammazione per il Mezzo- 
glono e fare delle Regioni e 
della rete del potere locale 
la leva per la loro elabora¬ 
tone e realizzazione; 

e) giungere alla elabora¬ 
zione da parte del consigli 
regionali e del parlamento di 
nuovi indirizzi per la difesa 
del suola 

Franco Martelli 


Ivo Della 
Savia 
arrestato 
in Germania 


Ivo Della Savia è stato ar¬ 
restato dalla polizia tedesca a 
Wlesbaden. 

Ivo Della Savia — fratello 
di Angelo Piero Della Savia, 
arrestato nel giorni scorsi in 
Germania su richiesta della 
Procura della ^pubblica di 
Milano — è implicato nel pro¬ 
cesso per gli attentati del 12 
dicembre 19®, con l’accusa di 
aver detenuto materiali esplo¬ 
sivi In un deposito sulla via 
Tiburtlna Insieme con Pietro 
Valpreda e Roberto Uander. 

Appena le autorità Italiana 
sono state Informate dell'ar¬ 
resto di Ivo Della Savia hanno 
dato avvio alla procedura di 
estradizione. 


Un contributo per affrontare i problemi dello fame nel mondo 


L’ELETTRICITÀ 


per il nostro 
vitto quotidiano 


L’Enel e l’elettrificazione rurale 

Nel 2000 saremo non meno.® 
di sette miliardi di persone 

Per sfamarli occorre perlomeno 
raddoppiare la produzione 

Il 10-15% della popolazione della 
terra non ha cibo - L’energia 
elettrica per una maggiore 
e migliore produzione, 
per la conservazione dei prodotti 



Quanti saremo nel 2000? 
Secondo 1 più recenti calco¬ 
li fra trenb’annl saremo non 
meno di sette miliardi. B nel 
2040? Saremo, anzi, saranno 
per la maggior parte di noi, 
12 miliardi destinati a salire 
a 30 nel 3000. 

Cifre da capogiro. E lo so 
no tanto più se si pensa a 
quali problemi li genere uma¬ 
no sta andando incontro In 
termini di bocche da sfamare 
Già oggi due terzi della po¬ 
polazione mondiale è sotto¬ 
alimentata. Ma anche questo 
dato, già di per sé indicativo, 
ha bisogno di ulteriori espli¬ 
cazioni per dare il senso esat- 
to della gravità della situa¬ 
zione. Il 10-15 % della popola¬ 
zione della terra soffre la fa¬ 
me, non ha insomma cibo 
per far fronte ad esigenze 
primordiali. Il 35-50% soffre 
per malnutrizione, per una 
alimentazione insufficiente 
dal punto di vista qualitativo. 

In tutto il mondo occorre¬ 
rebbero 60 milioni di tonnel¬ 
late di prodotti animali, 60 
milioni di tonnellate di frut¬ 
ta e legumi e 5 milioni di 
tonnellate di materie grasse. 

Questi dati impressionanti 
Io sono ancora di più se si 
pensa che per sfamare la po¬ 
polazione la produzione nel 
2000 dovrebbe essere raddop¬ 
piata.’ Gli sqpillbil esistenti 
diventerebbero ancora più 
gravL 

n problema è quindi gigan¬ 
tesco. Qual è 11 contributo che 
dà Telettricità con tutti l 
suol impieghi? Una Inchiesta 
sulla elettriflcarione rurale, 
a cura dell’Ufficio stampa 
dell’Enel, consente, a questo 
proposito Interessanti spunti. 

« L’elettricità — è scritto — 
offre un duplice fondamenta¬ 
le contributo: consente di 
produrre meglio e di più. 
permette di conservare 1 pro¬ 
dotti alimentari al fine di 
prolungarne 11 periodo dJ 
conservazione e di consentire 
la disponibilità di un raccolto 
e di quello dell'anno succes¬ 
sivo ». 

Vediamo subito perché l’e- 
lettricità consente di produr¬ 
re meglio e di più. Basterà 
portare un solo esempio, 
quello relativo al riscalda¬ 
mento delle coltivazioni e 
deirirradiazlone delle piante 
e del fiorL Le possibilità di 
successo di tali tecniche sono 
dimostrate dalle produzioni 
dell’Olanda, del Belgio, del¬ 
la Germania. In questi ulti¬ 
mi due paesi si producono 
fuori stagione ortaggi ed In¬ 
salata. Anche In Italia im¬ 
pianti di tal genere stanno 
avendo un positivo sviluppo. 
Una Indagine condotta dal- 
ristituto centrale di statisti¬ 
ca ha accertato che nel 1989 
esistevano nel nostro Paese 
circa 70 mila serre con una 
superficie coperta di 5,141 
ettari. La maggiore superfi¬ 
cie coperta si trova in Sici¬ 
lia. Seguono 11 Lazio. la Cam¬ 
pania, la Toscana La stra¬ 
grande maggioranza delle 
serre, circa II 72,4% riguar¬ 
da coltivazioni ortive. 

Quali sono I vantaggi che 
U riscaldamento elettrico del 
terreno offre? In primo luo¬ 
go viene mantenuto U livello 
termico desiderato regolan¬ 
dolo in funzione delle condi¬ 
zioni atmosferiche. Inoltre U 
calore prodotto dai condutto¬ 
ri è un calore secco e sano 
che ostacola la riproduzione 
di microrganismi dannosi. 
Infine le colture da trapian¬ 
to. cresciute in terreno sec¬ 
co. si trovano In notevole 
vantaggio, all’atto del trasfe¬ 
rimento In campo aperto, ri¬ 
spetto ad altre allevate in 
ambiente umido. 

Veniamo alla conservazio¬ 
ne dei prodotti. L’impiego 
del freddo non è una novità. 
Gli antichi popoli nordici 
esponevano alle temperatura 
glaciali ambientali carne e 
pesce per congelarlo. Ma 
qualcosa di nuovo, rispetto al 
passato va segnalato e non è 
certo di poco conto. Oggi si 
può produrre il freddo nella 
qu.alità e nella quantità de¬ 
siderata mediante macchine 
adatte ad impiego Industria¬ 
le. E* stato possibile, nel cam¬ 
po deiralimentazlone, trasfe¬ 
rire Ingenti masse di derrate 
alimentari da una stagione 
all’altra, da un punto all’al¬ 
tro del globo 

Senza rapporto di energia 
elettrica tutto questo non è 
pensabile. Le applicazioni del 
freddo non sarebbero state 
postiblU neppure per le pic¬ 
cole azieode e per le nostre 


stesse case. Grazie all’energia 
elettrica si compiono tante 
altre operazioni relative alla 
conservazione. Apposite ap¬ 
parecchiature, più o meno 
complesse, consentono la se 
lezione, la calibratura, la con¬ 
fezione del prodotto destina¬ 
to a conservazione. Partico¬ 
lari sistemi di trasporto far 
cintano rimm^azzinamento 
nelle celle frigorifere, veico 
il frigoriferi consentono 11 
trasporto del prodotti a lun¬ 
ghe distanze mantenendoli 
nelle condizioni ideali. 

Altro contributo dato dal¬ 
l’energia elettrica è relativo 
al settore degli alimenti sur¬ 
gelati. E poi. tanto per fare 
ancora un esempio, la lavora¬ 
zione del latte. E^torizzato, 
scremato, magro, omogenei^ 
zato, sterilizzato, concentrato. 
In polvere, fermentato: cam 
btano i nomi ma il denoml 
natore comune è sempre 11 
solito e cioè relettricità. 

La fame dell’uomo dunque 
e li contributo deli’elettrici- 
tà; un problema che l’Enel 
non trascura indirizzando il 
suo Impegno per l’elettrifica¬ 
zione delle campagne. 

lA sete delle campagne e 
ri m piego dell’elettricità; al 
tro problema che l’Enel af¬ 
fronta. 

In poco più di un secolo li 
consumo di acqua è passato 
da 50-60 litri a testa a 450 
litri consumati dall’uomo di 
oggi. In una città di media 
grandezza. Per fare una doc¬ 
cia di tre minuti sono neces¬ 
sari circa 50 litri di acqua, 
per un bagno in una vasca 
100 litri, per il riscaldamento 
di una casa di otto piani 3 
milioni di litri al giorno. A 
questo consumo va aggiunto 
quello dell’Industria e ■ del¬ 
l’agricoltura La maggior par¬ 
te dell’acqua dolce è usata 


per irngazione. In tale se^ 
tore il consumo mondiale .si 
aggira sui 170 mila metri cu¬ 
bi al secondo, pari a circa 
rs % del consumo mondiale 
di acqua. Per produrre una 
tonnellata di cereali occorro¬ 
no 450 mila litri di acqua, 
1.800.000 per una tonnellata 
di canna da zucchero e ben 
31.500.000 per una tonnellata 
di carne di manzo. Nel nostro 
paese le irrigazioni praticate 
sono alimentate da circa 30 
miliardi di metri cubi annui. 
L’Italia dispone tutt’ora di 
ingenti volumi Idrici utiliz¬ 
zabili per Io sviluppo del¬ 
l’agricoltura. Vasti territori 
ancora asciutti potrebbero 
essere vantaggiosamente tra¬ 
sformati. C'è bisogno di ave¬ 
re più acqua. Ciò significa 
maggiore bisogno di forza 
motrice, di energia. 

Con le trivellazioni oggi si 
possono raggiungere profon¬ 
dità prima impensabili. Con 
l'applicarione di motori, pom¬ 
pe elettriche, l’acqua può es¬ 
sere sollevata agevolmente 
fino alla superficie. Le elet¬ 
tropompe sono lo strumento 
migliore per conseguire i due 
fini che si propone l’elettri- 
ficarione rurale, in via di 
realizzazione da parte del¬ 
l'Enel e la diffusione capil¬ 
lare deiruUlizzo di energia 
elettrica. 

Le elettropompe servono 
sia per migliorare le condi¬ 
zioni di vita del lavoratori 
dei campi, sia per un radi¬ 
cale sviluppo quantitativo e 
qualitativo delle colture e 
delle relative produzioni. 

In questa direzione delia 
elettrificazione rurale nel pe¬ 
riodo dal 1963 al 1969 l’Enel 
ha effettuato Investimenti in 
nuovi impianti per 2.037 mi¬ 
liardi. U 43% degli investi¬ 
menti totali dell’Enel nei pri¬ 


mi sette anni di attività so¬ 
no stati spesi per 11 poten¬ 
ziamento 6 l’estensione delle 
reti di distribuzione. Per il 
periodo ’70-’75 sono previsti 
investimenti pari a 4.920 mi¬ 
liardi. 

Agricoltura da una parte, 
problemi ambientali dall’al¬ 
tra sono due poli deirattlvità 
dell’Enel. Due poli che, a ben 
pensare si collegano l'imo con 
l'altro. La difesa deU’ambien- 
te dipende anche dalla difesa 
che riusciamo a fare della 
terra. 

Quali sono le tecniche a- 
dottate dall’Enel per deter¬ 
minare, per esempio la diffe¬ 
renza della temperatura nel¬ 
l’acqua di mare o di un fiu¬ 
me impiegato dalle grandi 
centrali termoelettriche e sal¬ 
vaguardare l’ambiente, pro¬ 
blema al centro oggi di di¬ 
battiti e polemiche? 

U rilevamento della distri¬ 
buzione della temperatura al¬ 
la superficie del suolo e delle 
acque riveste un interesse 
particolare, sla per indivi¬ 
duare alterazioni di tempera¬ 
ture provocate dall’opera del¬ 
l’uomo, sia perché dalla tem¬ 
peratura del suolo dipendono 
altri fenomeni, come la tur¬ 
bolenza deU'arla che condizio¬ 
na rinqulnaraento atmosfe- 
■ rico. 

Irraggi‘liirrafóssl sono un 
mezzo’ di indarno potente. 
Vediamo di spiegare questo 
complesso uso dei raggi In¬ 
frarossi. Partiamo da una 
premessa; qualsiasi corpo ir¬ 
raggia energia nello spazio 
sotto forma di onde elettro¬ 
magnetiche, In misura dipen¬ 
dente dalla temperatura del¬ 
la sua superficie. Dalla tem¬ 
peratura dipoide anche il 
«calore» della radiazione e- 
messa. Facciamo alcuni esem¬ 
pi: 11 filamento di una lam¬ 
padina a incandescenza e- 
mette una luce bianca, la spi- 
rallna di una stufa elettrica 
emette luce rossastra, il fer¬ 
ro da stiro caldo una « luce » 
che l’occhio non vede (radia¬ 
zione infrarossa) ma che la 
mano avverte se si avvicina 
Il suolo scaldato dal sole Ir¬ 
raggia a sua volta energia 
anche di notte, sotto forma 
dì radiazione infrarossa, più 
debole di quella di un ferro 
da stiro perché il suolo è più 
freddo. I sensibili strumenti 
del fisico sono però in grado 
di misurarla per risalire 
quindi alla temperatura della 
superficie emittente. Occor¬ 
re tener presente che l’atmo¬ 
sfera è trasparente ai raggi 
infrarossi per cui la tempe¬ 
ratura del suolo può essere 
misurata dall’alto. Si possono 
uisomma piazzare gli adatti 
strumenti a bordo di un ae¬ 
reo per eseguire le operazio¬ 
ni necessarie. Un sistema che 
può sembrare complicato e 
che può far sorgere la do¬ 
manda; «Che bisogno c'è di 
salire in alto per misurare 
la temperatura di qualcosa 
che sta in basso?». 

In realtà mentre l’aereo vo¬ 
la, l’occhio dello strumento 
fissa il suolo e man mano 
che va avanti « legge » la 
temperatura delle zone sot¬ 
tostanti. La misura viene me¬ 
morizzata in un nastro ma¬ 
gnetico, simile a quello usa¬ 
to alla TV per la registrazio¬ 
ne dei programmi e, nello 
stesso tempo, modula im se¬ 
gnale luminoso che impres¬ 
siona una pellicola fotogra¬ 
fica. La pellicola scorre sotto 
il pannello di luce e fornisce 
una immagine della zona 
ispezionata in cui il maggio¬ 
re o minore annerimento cor¬ 
risponde a temperature di¬ 
verse. Se l’aereo vola a cin¬ 
quecento metri di altezza la 
i.mmagine fotografica produ¬ 
ce una striscia di terreno lar¬ 
ga mezzo chilometro con det¬ 
tagli di un metro e la preci¬ 
sione è tale che si pfksono 
distinguere temperature che 
differiscono tra loro di meno 
mezzo grado centigrado. 

Questo metodo è usato dal¬ 
l’Enel per seguire 11 percorso 
dell'acqua che le grandi cen¬ 
trali termoelettriche preleva¬ 
no dal mare o da un fiume, 
per il raffreddamento dei 
condensatori di vapore. 

Elettricità e acqua, uomo e 
campagne, campagne e am¬ 
biente: binomi inscindibili. 
Usi sempre nuovi deirener- 
gia. Cambiano le dimensioni 
delle varie operazioni, l’am¬ 
piezza dell’uso di energia 
Ma la sua applicatone ai va¬ 
ri campi di attività diventa 
sempre più un fattore deter¬ 
minante per lo sviluppo del- 
l’intero genere umano. 
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